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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES il D E iN T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processa verbale della
seduta del 31 gennaio.

C E M M l, Segretario, da lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E. Nan essendovi os~
servazioni, il processo verbale si intende ap~
provato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto con~
gedo il senatore Vecellio per giorni 4.

Non essendovi osservazioni, questo con~
gedo s'intende concesso.

Annunzio di messaggio del Presidente della
Repubblica per una nuova deliberazione
sul di~egno di legge n. 2410

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della &epubblica, a norma del~
l'articolo 74 della Costituzione, ha chiesto
alle Camere una nuava deliberaziane nei lI"i~
guardi del disegno di Legge: « Nuave norme
relative alle lagune di Venezia e di Marano~
Grado» (2410), d'iniziativa dei deputati Ga~
gliardi ed altri, con il seguente messaggia:

« Roma, 2 febbraio 1963

"Onorevoli Membvi ,del Padamento,
mi è stata plresentata per la promul,gazio-

ne la legge conCe1rnente ' Nuave norme rela~
tive alle lagune di Venezia e di Marano-Gra~
do ' d'iniziativa dei deputati Gagliardi ed al~
tri, appravata dalla IX Commissione della
Camera dei deprutat'i il 12 dicembre 1962 e
dalla 7a Commissione del Senato ,della Re~
pubblica il 25 gennaio 1963.

Dett,a legge, all'articalo 13, prevede l'isti~
tuziane di un cOI1pOdi palizia lagunare, can
l'arganico di cui alla tabella allegata alla
stessa, e pone la relativa spesa ~ che peral-
tiro non viene precisata ~ a carica del CapI~
talo n. 7 del bilancio del Ministero dei lavori
pubblici per l'esercizio 1962~63, concernente
spese ,fisse ed obbligatarie. Questo Capitolo,
infatti, è riferito a 'stipendi ed altri assegni
fissi agli ufficiali ed ai sorveglianti idraulicI
di ruolo dell'Amminislrazione dei lavori pub-.
blici '.

Non sembra che l'indicazione della coper~
tura, così come è formul,ata, possa conside~
l'arsi valida agli effetti dell'articofo 81 ~

quarto comma ~ del1a Costituzione, in quan~
to gli stanziamenti dei Capitoli relativi a
spese fisse ~ data la natura delle stesse ~

non PQssono essere utilizzati per finanzia~
mento di nuovi oneri.

Questa oansiderazione mi induce ad invi~
tare le Camere ad una nuava deliberazione a
norma dell'articalo 74 della Costituziane ".

F. tO' SEGNI

Controfirmato TREMELLONI ».

Avverto che tale messaggio del Capo dello
Stato sarà trasmesso alla Cammissione com~
petente e che il relativo disegno di legge se~
guirà il corso stabilito dall'articolo 88 del
Regolamento.

Annunzio di costituzione
di Commissione speciale

P RES I D E N T E. Comumco che, nel~
la seduta dello febbraio 1963, la Commi'Ssio~
ne speciale istituita per l'esame del disegno
di legge recante norme generali sull'azione
amministrativa (2409), d'iniziativa dei depu~
tati Lucifìredi ed altri ha proceduto atla pro~
pria costituzione, nom~nando Presidente il
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senatare Baraoca, Vice Presidenti i senatori
Schia'Vane e Sansane e SegI'etari i senatori
CarusO' e Nen'Ciani.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Camunica che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smessa i seguenti disegni di legge:

« Integrazia[1Je della legge 21 marzo 1958,
n. 290, l1elativa all'increment'Oed al paten~
ziamenta della pes,oa e della pisdcoltura nel~
le acque interne» (1616~B), d'iniziativa del
senatare Angelilli (Approvato dalla 8" Com.
missiane permanente del SenaLO e mad,ifica~
ta dalla 11a Cammissione permanente della
Camera dei deputati);

« Istituziane di un'indennità di l1app'resen~
tanza per i direttari g,enerali e quaHfiche
equiparate 'O Isuperiori }) (1896~B) (Apprava~
ta dalla }a Cammissiane permanente del Se~
nata e madificata dalla 6a Cammissiolle per~
manente della Camera dei deputati);

« Dilsdplilna della pl1epal1az1ionee del cam~
mercio dei mangimi» (2316~B) (Approvato
dalle Cammissiani riunite 11a e 12" della Ca~
mera dei deputati, madificata dalla 8" Cam.~
missiane permanente del Senata e nuova~
mente modificata dalle Commissiani riunite
11a e 12a della Carnera dei deputati);

« Migliammenti economici al dero con~
grUJa'ta» (2533);

« Rratifica ,ed esecuziane deilla Convenzio--
ne tra l'Italia ed il Belgio sul r:icanoscimen~

tO' e J'.esecuziane ,delle decisioni giudiziarie
e degl,i altri titali esecutivi in matel'ia civile
e oommerciaIe, oondusa in Rama il 6 apri~
Je 1962» (2534);

« Ratifica ed eseouzione dei seguenti Ac~
condi internazionali firmati a Berna il 25
febbraio 1961:

Comnenziane in t'ernazianale concernente
il 'traspoI'ta di viaggiatari e di bagagli per
ferra'Via (C.LV.) can re1ativi annessi;

Convenz:ione internazianale cancernen~
te il trasparta di merci per fermvia (C.LM.)
can relativi annessi;

Pratacallo addizionale alle ConVienziani
internazionali oanoernenti il trasporta per
ferravi a di viaggiatori e di bagagli (C.LV.)
e di merci (C.LM.) )} (2535);

« PartJecipazione ai piani di sviluppa eco~
nami,oa e sociale della Somalia nell'annO'
1962» (2536);

« Aumenta del contributO' della Stata a
favore della Sadetà geogJ:1afìca ita1iana»
(2537), d'iniziaÌ'i1va dei deputati Pedini e Ve~

d'Ovato;

« Elevazione del £ornda di dotaziane della
Seziane di credito fondiario del Banco di
Napoli )} (2538);

{( Estensione dell'assi,s,tlenza sanitaria agJi
artigi,ani titolari di pensiane» (2539), d'ini~
zi,ativa dei Ideputat.i Titomanlia Vittaria ed

altr'i; Mazwni edalltri;

« Disposizioni J1elativ,e all'Ente autanama

del Pal1ca nazionale d'Abruzza » (2540);

« Elevazione dell cont'ributa della Stata

all'IstitutO' nazionaIe di ec'Onamia agmria»
(2541), d'iniziativa dei deputati Germani ed
aJ<tri;

« Nuov,e mi:sulle ddl'indennità di sibudio a
decaHeme dallo IgenDlai:o 1963 » (2542);

« NOI1me per il rioindinamenta dei servizi
e delle ça;I1rj,~e del CaI1pa fa1ìestale della
Stata e idei mOlli a:t1gamiJCidel1e iC'alrdere els>e~
cut'ive del Millist!era dell'ag,riloohiUra e delle
fareste)} (2543);

« Modificazioni al decreta del Pres,idente
della Repubblica 5 giugnO' 1952, n. 656, ed
alle suocesshte disposiziani riguardanti gli
uffici lacali, agenzie, Iricevitorie ed il relativa
personale» (2545).

Questi disegni di legge sarannO' stampati,
distribuiti ed assegnati alle Commissiani
campetenti.
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Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comumco che sono
stati pre5entati i seguenti di'segni di Iegge di
inizia ti'va:

del senatore Cornaggia MedIci'
({ Norme relative alile esercitazioni di gui~

da per i motocid,i'sti })(2532).

riel sellatore Magluzno

« D15ipOsizioni relative al persona1e di dat~
trlografia degli u~fi:ci giudiziari }) (2544).

QuestI disegni d! legge saranno stampati,
distribuitl cd assegnati alle Commissioni
competenti.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
alla deliberazione di Commissioni perma-
nenti

P RES I D E N T E. Comunico che, va~
lendomi della facoltà conferitami dal Rego~
lamento, ho deferito i seguenti disegni di
legge alla deliberazione:

della la Commissione permanente (Affari
deMa Pl'esidenza del Consiglio e dell'in~
termo) :

« Istituzione di un'indennità di rappresen~
tanza per I direttori generaH e quaHfiche
equiparate o superiori }) (l896~B), previo pa~
reDe ,de1Jla sa Commi,ss,ione;

« Estensione delle facilitazioni di viaggio
previsf1e per le elezioni politkhe a favore de~
gli elettori dell'Ass.emhLea regionale sicilia~
na}) (2489), d'iniziativla dei deputati Pelle~

grino ,ed altri, pravi pareri deUa Sa e della
7a Commissione;

« 1VIiglioramen ti economici al clero con~
gruato

"
(2533), pDevio paDere della Sa Com~

missione;

della 2a CommiSSIOne permanente (Giusti~
zia 'e autorizzazioni a pDooedere):

« Modificazioni alle norme !Sui protesti del~
le cambiali e degli assegni bancari )} (l075~B);

« Norme 5ul conferimento dell'incarico di
traduttO\re~interpret'e presso gli uffici giudi~
z~ari» (2495), previo parere della Sa Com~
missionc;

della Ja Commissione permanente (Affari
esteri):

« Contributo per gh anni 1960, 1961 e 1962
all'agenzIa delle Nazioni unite per gli aiuti
ai rifugiati palestinesi (United Nations re~
lief and work6 agency For Palestine l1efugees
in the near East ~ U.N.R.W.A.)

"
(2504), pre-

via parel1e ,deHa 5d Commissione;

« Partecipazione ai piani di sviluppo eco~
nomico e sociale della Somalia nell'anno
1962)} (2536), previ pareri ,dell'a sa e deIJa
ga Commi'sslO'l1e;

della 4a Commissione permanente (Dj~
£esa):

« Concessione di un ass.egno straordinario
a vita, irreversibile, agli ex combattenti de~
corati di medruglia d'oro al 'Valor mHitaTe»
(2530), d'iniziativa dei deputati Angioy ed
altri; Longo e Lizzadri, pJ:1evio parere della
Sa Commissione;

della Sa Commissione permanente (Finan~
ze e tesoro):

« Riduzione dell'imposta di fabbricazione
sul petrolio destinato ad uso di riscal,damen~
to domestico» (2492), previo parere della
ga Commissione;

« Proroga del termine di cui al 3° comma
dc1l'articolo 5 delila l,egge 16 'settembre 1960,
n. 1016, sul finanziamento a medio termine
al commercio}) (2531), d'iniziativa dei depu~
tati Rubinaoci e De' Cocci, previo parere
della 9a Commissione;

della 6a Commissione permanente (Istru~
zione pubblica e belle arti):

«Modifica dell'articolo 21 della Iegge 13
marzo 1958, n. 165, per la rivalutazione deL
l,a carriem deHe 'lJlaestl1e gia:rdinieI1e }) (2500),
d'iniziativa del1deputato Borin, previa pare~
re ddIa Sa Commi,ss,ione;

« Contributo dello Stato al Premio bienna~
le internazionalledi scultura "Città di Car~
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rara" » (2508), d'iminiativa dei senatori Lami
Starnuti ,ed altri, pl'evio pare.I1e della Sa Com-
missione;

della la Commissione permallente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e teLecomunicazio-
ni e marina mercantiLe):

« Modifiche ed 'Ìntegrazioni alla legge 27
tebbraio 1958, n. 119 per l,a parte riguardan-
te l'Azienda di S ta,to per i servi.ti telefonici »

(2526), previ pareri della la e della Sa Com-
missione;

della 8a Commissione permanente (Agrl~
coltura e for:este):

« ,Pravv,edi'menti per il settore nSlero»
(2502), pDevio parere deUa Sa Commissione;

della 9a Commissione permanente (Indu-
stria,commel'cio interno ed estero, turismo):

« Madifiche ed int'egl~azioni aU'l ,legge 25 lu~

gLio 1956, n. 860, ,sulla disciplina giuridica
delLe impDeSJe artigiane» (2505), previ pare-
ri della 2a, della Sa e della lOa Commissione;

della loa Commissione permanente (Lavo-
ro, emigrazione e pl'evidenza sociale):

« CorI1esponsione di una indenn'Ìtà una
tantum ai pensionati del Fondo di previden-
za per gli addetti ai pubblid servizi di tra-
sporto» (2523~Urgenza), d'iniziatiiVa dei se~
natoriFio\l'e ,ed aIm, previa pa'rere della sa
Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
all'esame di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunica che, va~
lendomi della facoltà conferitami dal Rego-
lamento, ho deferito i seguenti disegni di
legge all' esame:

della la Commissione permanente (Affari
deUa Presidenza del Consigli0 e delil'in~
tema):

{{ Limiti di età pier la cessaz,ione dal servi~
zia permanente o dal servizio continuativo e
temparaneo dei sattufficiali, vigilì scelti e vi-

gHi del Corpo nazianale dei vigili del fuoco '}

(2487), d'iniziativa del deputato Quintieri;

« MadllfÌoa all'rurticolo 169 del regolamento
per l',esecuzione del testo unico 18 giugno
1931, n. 773, delle ,leggi di pubblica sicurezza,
appravata con regio deo~eto 6 maggio 1940,
n. 635 » (2488), d'ini~iativa del deputato Val~
seochi, pr,evio paDeDe della 9" CommissÌione:

({ Madificazione del\l'articolo 85 del testo
unico delle leggi di pubblica sicuDezza, ap~
provato con l'egio decreto 1,8 giugno 1931,
n. 773 » (2491), d'iniziativa dei deputati Pel~
Jegdl10 ed aJtri, pr,evio par,ell~e deUa 9a Com~
mISSIOne;

della 2a Commissione permanente (Giusti~
zia 'e autorizzazioni a procedere):

({ DIsciplina della iscrizione neglI albi pro~
£essionali dei oittadini rimpatriati dall'este~
ro o profughi » (2496), previ pareri della la,
deUa 3a, della sa, della 6a e della 11" Commis~
SIan e;

della 4a Commissione permanente (Di-
fesa):

'( Interpretazione autentica deJla legge 25
gennaio 1962, n. 24, Delativa al computo del~
l'anziani,tà di serv,izio degli ufficiali prave~
nienti dai sottuffidali» (2499), d'iniziativa
del deputato Durand de la Penne, p~evio pa~

'l'ere ,dd1a 5" Cammissione;

della Sa Commissione permanente (Finan-
ze e tesaro):

{( Istituzione deUa ,lotteria automabilistica
di Pergusa » (2475), d'iniziativa del senatore
Romano Antonio, pl'evi ,pareri della l a e del~
la 1P Commissione;

{( OrdinamentO' dellia Guardia di finanza »

(2529), d'inizi,ativa :del senatore Ber,gamasco,
previa parere della 4a Commissione;

della la Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, paste e telecamunioazio-
ni e marina meDcanti1e):

« Nuovo lampliamenta del porto e zona in~
dustT'ial,e di Venezia~Marghera » (2511), d'ini~
ziativa dei deput,ati GagHardi ed altri e Go~
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linelli ed altri, previ pareri della sa e della
9a Commissione;

« Costru~ione di una ferl'ovia metropolita-
na in Napoli» (2528), d'iniziativa del ,Sle!lla~
tore Riccio, previ pareri della p e deJ1a Sa
Commissione;

della Sa Commissione permanente (Agri,
coltura e forestJe):

« Provvedimenti per incI1ementa:re Ja oolti~
vazione del nocciuol1o» (2474), d'iniziativa
del senatOI1e Alberti, previo parere della 5"
CommLss:ione;

della lOa Commissione permanente (Lavo-
ro, emigrazione, pl'evidenza sociale):

«I,stituzione dell'Ispettorato oentmle del
lavoro pI1esso il Ministero del lavoro e deHa
previdenza sociale per gli Uffici del lavoro
e della masls:ima o.ccupaz1one» (2524), d'ini-
ziativa del senatore Genco, pI'evi paneri del~
la 1a e della sa Commissione.

Annunzio di deferimento alla deliberazione
di Commissione permanente di disegno di
legge già deferito all'esame della stessa
Commissione

P RES I D E N T E. Comunico che, su
richiesta unanime dei componenti la 7a Com-
missione pellmanente (Lavori pubblici, tra-
sporti, poste e telecomunicazioni e marina
mercantile), ha deferito alla deliberazione
della Commissione stessa i\l disegno di leg-
ge: «Tmsformazione dell'U.N.R.R.A.~Casas
in" Ilstituto per 10 Isv:i1uppo deill'edHizia so-
ciale "» (2607-B) d'iniziativa dei senatori
Amigoni ed alrtri, già deferito alla detta Com-
missione per il solo esame.

Annunzio di richiesta di parere
di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che,
valendomi della facoltà conferitami dal Re-
galamento, sul disegna di legge: «Norme
concernenti la permanenza in servizio dei
sanitari ospedalieri» (2510), già deferito al-

l'esame della lla Commissione permanente
(Igiene e sanità), ho richiesto anche il pa-
rere della 6a Commissione permanente
(Istruzione pubblica e belle arti).

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. Comunico che
sono state presentate le seguenti relazionI:

a nome della 1a Commissione permanen-
te (Affari della Presidenza del Consiglio e
dell'interna), dal senatore Schiavone sul di-
segno di legge: {( Norme sull'ardinalillento
e sulle attribuzioni del Consiglia di Stato»
(2179);

a nome della 3a Commissione permanente
(Affari esteri), dal senatare Bolettieri sul di-
segno di legge: {( Ratifica ed esecuzione del-
la Convenzione di sicurezza saciale tra l'Ita-
lia ed il Principato di Manaco conclusa in
Rama 1'11 ottabre 1961 » (2305).

Comunico inoltre che, a name della Com-
missione speciale, i'l senatore Schiavone ha
presentato la relazione sul disegno di legge
costituzionarle:

«ModiHcazione agli artkoli 56, 57 e 60
deHa Costituzione» (2S0-28S-bis) (Risultan-
te dall'unificazione del disegno di legge co-
stituzionale d'iniziativa governativa e del
disegno di legge costituzionale d'iniziativa
del senatore Sturzo).

Queste relazioni saranno stampate e di-
stribuite ed i relativi disegni di legge saran-
no iscritti all'ordine del giorno di una delle
prossime sedute.

~nnunzio di approvazione di ,disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E . Comunico che,
nelle sedute dello febbraio .1963, le Com-
missioni permanenti hanno approvato i se-
guenti disegni di legge:

Sa Commissione permanente (Finanze e

tesoro) :

« Convalidazione del decreto del Presiden~
te della Repubblica 9 giugno 1962, n. 697,
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emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sull'am~
ministrazione del patrimonio e sulla conta~
bilità generale dello Stato, per prelevamen~
to dal fondo di riserva per le spese im-
previste dell'esercizio finanziario 1961-62»
(2240);

« Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 29 giugno 1962, n. 971,
emanato ai sensi dell'articolo 42 del re~
gio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sul.
l'amministrazione del patrimonio e sulla
contabilità generale dello Stato, per prele-
vamento dal fondo di riserva per le spese
impreviste dell'esercizio finanziario 1961-62 »

(2241);

«Modifica alla legge 22 dicembre 1957,
n. 1293, concernente l'organizzazione dei ser-
vizi di distribuzione e vendita dei generi di
monopolio» (2338), d'iniziativa dei deputati
Bianchi Gerardo ed altri;

«Parificazione delle obbligazioni emesse
dagli Istituti regionali di cui alle leggi 22
giugno 1950, n. 445, 13 marzo 1953, n. 208

e 31 luglio 1957, n. 742, alle cartelle fondia-
rie » (2426), d'iniziativa dei senatori Mott ed
altri;

«Mantenimento, a favore del personale
statale in attività di servizio ed in quiescen-
za, delle quote di aggiunta di famiglia per
i figli maggiorenni, studenti universitari, che
non abbiano superato H 26° anno di età»
(2456 );

«Autorizzazione a vendere a trattativa
privata in favore degli Istituti ospedalieri di
Verona e per il prezzo di lire 9 milioni due
fabbricati demaniali dello Stato, s,ituati in
Verona» (2473), d'iniziativa del senatore
Spagnalli;

6a Commissione permanente (Istruzione

pubblica e belle arti):

« Disposizioni in favore del personale di~
rettivo e docente degli Istituti di ist'ruzione
elementare, selCondaria e a~tistioa, in servi-
zio alla data del 23 marzo 1939» (2171), di
iniziativa dei deputati Leone Raffaele ed al-
tiri; Marangoneed altri; Puoci Ernesto;

({ Norme sulla carriera dei provveditori
agli studi» (2369), d'iniziativa dei deputati
Cerreti Alfonso ed altri;

({ Modl'ficazione aliI'a~ticolo 1 deEa legge 4
giugno 1962, n. 585, relativa agli incarichi e
Isupplenze degli insegnantI elementari lau-
reati nelle scuole secondarie di primo gra-
do» (2448), d'iniziativa dei senatori Maneti
ed altri;

({ Nuova misura del contributo dello Sta.
to in fa1vore del Centro nazionale per i sussi-

di audiovi'sivi » (2477);

« Istituzione dell'assegno di studio univer-
sitario » (2498);

7a Commissione permanente (Lavori pub-
blici, t,rasporti, poste e telecomunicazioni e
marina mercantile):

«TmUamento tributairio degli enti auto-
nomi portuali e delle aziende dei mezz,i mec-
canici dei porti» (2389), ,d'iniziativa del se-
natOI'e Riccio;

« Norme interpretative ed aggiuntive alla
legge 27 aprile 1962, n. 231, per la parte re-
lativaal ,riscatto di alloggi delle Ferrovie
delLo Stato» (2490), d'iniziativa dei deputati
De Pasquale ed altri; Gerbino e Firunzio.

]}iscussione del disegno di legge: «Liqui.
dazione del patrimonio ,edilizio della Ge.
stione I.N.A.-Casa ,e istituzione di un ,pro-
gramma decennale di costruzione di al.
loggi per lavoratori» (2452-U,rgenza) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
({ Liquidazione del patrimonio edilizio della
Gestione I.N.A.-Casa e istituzione di un pro-
gramma delcennale di costruzione di alloggi
per lavoratori », già approvato dalla Came-
ra dei deputati.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Di Prisco

il quale, nel corso del suo intervento, svol-
gerà anche l'ordine del giorno da lui pre-
sentato insieme ai senatori Bardellini e Ma-
sciale. Si dia lettura dell'ordine del giorno.
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G R A N Z O T T O BAS SO, Segre-
tario:

({ n Senato,
concluso l'esame del disegno di legge

n. 2452,
impegna il Governo a seguire attenta~

mente la posizione nella quale verrà a tro~
varsi il personale dell'LN.A., distaccato pres-
so il nuovo Ente Gestione case per i lavora-
tori, nel senso di vigilare perchè siano ga-
rantiti i diritti contrattualmente acquisiti
nonchè, per i lavoratori che lo desideras~
sera, il diritto di essere trasferiti presso al-
tri servizi della Direzione generale idel-
l'LN.A. ».

P RES I D E N T E n senatore Di
Prisco ha facoltà di parlare.

D I P R I S C O. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, il
provvedimento che viene al nostro esame
dopo la votazione avvenuta alla Camera dei
deputati affronta uno dei problemi che sono
oggi maggiormente sentiti, non soltanto dal-
le classi lavoratrici, ma dall'intera opinione
pubblica, anche in relazione all'andamento
delle questioni che sono state sollevate nei
mesi scorsi quando, ad iniziativa anche del
nostro Gruppo, si iniziò una battaglia per
cercare di frenare l'aU!mento dei fitti.

n provvedimento viene al nostro esame
dopo un serrato dibattito condotto nelle
Commissioni riunite dei lavori pubbli-
ci e del lavoro e della previdenza sociale
della Camera, e dopo che, in sede di discus-
sione in Assemblea, si è articolata una serie
di provvedimenti sui quali si è avuto il vo-
to pressochè unanime dell'altro ramo del
Parlamento.

Credo che le osservazioni fatte dai depu-
tati socialisti alla Camera possano essere
riprese da noi all'inizio di questa discussio-
ne, affinchè non sembri che il provvedimen-
to, che verrà licenziato anche con il nostro
voto favorevole, sia da noi considerato

l'optimum, sia considerato capace di risol-
vere tutte le questioni inerenti al problema
della casa per gli italiani.

n nostro relatore ricorda, all'inizio della
sua relazione, che siamo in una fase di pas~
saggio definitivo da quello che era l'orien-
tamento secondo il quale si costituì il pri-
mo piano settennale, relativo all'incremen-
to dell'occupazione operaia, e come l'acqui-
sizione, da parte dei cittadini e dei lavora-
tori italiani, della coscienza che la casa è
un bene inalienabile e necessario, abbia po-
sto davanti all'attenzione di tutti la neces-
sità di modificare tale indirizzo, anche per
le mutate condizioni del Paese.

In effetti così è. L'iniziativa del Parla~
mento italiano, l'iniziativa dell'intervento
pubblico deve essere vista su questa linea
direttrice, di avviare a soluzione il proble-
ma dell'alloggio per i lavoratori. E quan-
do l'onorevole Curti alla Camera parlava di
settorialità di questo provvedimento, credo
che avesse ampia ragione nel senso che una
questione così importante come quella del~
l'abitazione per i lavoratori non può non
esser vista, deve essere vista, sarà necessa-
riamente vista nei prossimi mesi nel quadro
di una democratica programmazione econo~
mica nazionale, che, rendendo stabile il pro~
cesso di sviluppo, articoli anche una poli-
tica di rinnovamento delle strutture econo-
miche e sociali esistenti, con l'estensione
dell'intervento dello Stato nella sfera del~
l'economia, a sostegno degli interessi delle
classi lavoratrici.

Questo concetto ~ mi piace ricordarlo
~ è stato fatto proprio anche dalla Confe~

derazione generale italiana del lavoro che
nel comunicato alla fine dei lavori della
propria Segreteria confederale, in data 9
novembre 1962, così si pronunciava: ({ La
C.G.LrL. non si è stancata di a£fermare l'in~
teresse attivo dei lavoratori e delle loro or-
ganizzazioni sindacali per una politica eco-
nomica programmata, che, sulla base di uno
sviluppo economico generale assicuri un
progressivo stabile miglioramento delle
condizioni economiche, civili, culturali del~
le classi lavoratrici, rimuovendo gli ostaco-
li strutturali che si frappongono su questa
via». E proseguendo citava, tra i problemi
visti in questo quadro generale, quello rela-
tivo alla politica dell'edilizia residenziale
popolare di interesse delle olassi lavoratrici.
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È questo anzi uno dei principali motivi
per cui il nostro Gruppo sottolinea ancora
l'amarezza di non aver vi'Sito conoluso il pro~
gramma pOll]tko fissfclIto nel febbra;io 1962
per quanto riguarda la realizzazione del~

l'Ente Regione, perchè appare ben chiaro,
anche così com'è articolato questo disegno
di legge, come vi sia la necessità di un col~
legamento con le iniziative che vengono svi~
luppate dagli enti loca:li.

Comunque vi è una presa di coscienza da
parte delle classi lavoratrici nei confronti
del problema deHa oasa, ~irfuggendo da quel~
le che sono state nel passato, anche per la
situazione d'allora, le cosiddette costruzio~
ni mip.ime o di passaggio. È sentita dalle
classi lavoratrici l'esigenza di acquisire il
diritto alla casa, di entrare in possesso del~
l'abitazione ed ormai questa è una spinta
che viene dalle classi popolari di tutto il
nostro Paese.

Evidentemente questo ci deve indirizzare
a trçvare una soluzione, e questo provvedi~
mento, sotto alcuni aspetti, ha risolto que~
sto problema di caratt,ere sodale, ranche se

~ ripeto ~ dobbiamo accompagnare il no~
stro giudizio favorevole con una serie di os~
servazioni e anche di critiche. Constatando
questa aspirazione delle classi popolari ad
avere una abitazione, ed a considerare que~
sta come un bene indispensabile alla vita
civile, ci auguriamo che il provvedimento,
entrando in esecuzione alla scadenza del
secondo periodo settennale dell'LN.A., che
scade con il prossimo aprile, possa supera~

l'e, come un ginnasta sperkolato, tutti quel~
li che potranno essel1e i Òtal1di determinati
dalla fase preparatoria e gli invischiamenti
rappresentati dalle pratiche burocratiche
che si dilungano nel tempo, per poter inve~
ce entrare subito in applicazione.

Noi abbiamo sott'occhio gli indici del~
l'Istat per quanto riguarda le costruzioni
negli anni 1960~61; ora, mentre l'edilizia pri~
vata per abitazione è passata da 890 miliar~
di a 1030 miliardi, l'edilizia sovvenzionata
per abitazione è passata da 212 miliardi a
162 miliardi. Ho letto anche la relazione che
la gestione dell'LN.A.-'Casa ha preparato
per quanto riguarda i bilanci per la gestio~
ne 1961~62, rin cui sonoriportra;te anche al~

cune osservazioni circa i motivi di rallen~
tamento che hanno determinato la non pie~
na applicazione del piano.

Ritengo comunque che fin dall'inizio de~
ve esprimersi la volontà politica del Parla~
mento e del Governo nel senso che, nell'ap~
provare questo provvedimento di legge, nel~
!'istituire la nuova gestione in sostituzione
della gestione LN.A.~Casa, partendo dalle
esperienze del passato, si determini una
spinta in avanti onde la nuova gestione sia
accelerata il più possibile nell'interesse dei
lavoratori che nutrono forti aspettative a
questo riguardo. È fuor di dubbio che, quan~
do questo provvedimento sarà legge dello
Stato, richiamerà l'attenzione di milioni di
cittadini italiani e di lavoratori, e le attese
non possono essere accantonate per il fatto
che si mette in movimento questa nuova
gestione. C'è del tempo davanti a noi e ri~
teniamo che il tempo che intercorrerà tra
l'entrata in vigore di questa legge e l'inizio
effettivo della nuova gestione allo aprile
1963, debba essere utilizzato opportunamen~
te onde preparare una vera e propria piat~
taforma di lancio della nuova gestione, nel~
l'interesse del Paese.

Il problema delle abHazioni ha indubbia~
mente acquistato per i lavoratori negli ul~
timi tempi, come ho detto, non tanto un
carattere di maggiore attualità ~ questo lo
ha sempre avuto ~ quanto un carattere di
maggiore concretezza, e ciò in virtù di tre
provvedimenti: la legge n. 167 del 18 apri~
le 1962, questo disegno di legge che è al no~
stro esame e lo schema di disegno di legge
sulla nuova disciplina urbanistica che è al~
l'esame del C.N.E.L. Le notizie che ci sono
giunte questa mattina, Se esatte, circa la
discussione avvenuta in seno al C.N.E.L. in
questi giorni sulla nuova disciplina urbani~
stica ci rammaricano perchè ci segnalano
una grave battuta d'arresto.

Il nostro Gruppo ritiene che i tre provve~
dimenti che ho citato abbiano una certa in~
te'rdipendenza e che quello all'esame del
C.N.E.L. costituisca un po' la premessa ne~
cessaria per fronteggiare in maniera efficace
la speculazione edilizia e consentire l' appli~
cazione delle norme previste dalla legge nu~
mero 167. Un lato positivo del disegno di
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legge in esame è il collegamento che esiste
tra le disposizioni previste per le aree fab.
brkabili e la legge n. 167 del 1962; ed avrem~
ma una struttura più completa se oggi aves-
simo a disposizione anche la nuova discipli-
na urbanistica. Ripeto, ci rammarica la bat-
tuta d'arresto determinatasi in questo setto-
re, ma sappiamo quali sono le forze che

l'hanno determinata: sono le solite forze
della speculazione conservatrice, dei grup-
pi che hanno sempre dominato nel nostro
Paese in questo campo.

I! collegamento tra questi provvedimenti
e la legge n. 167, ripeto, ha indubbiamente
una sua validità, soprattutto per quanto ri-
guarda la determinazione delle aree che ven-
gono destinate alla costruzione. In quella
legge si fissa la quota di aree che può esse-
re richiesta per la costruzione di case popo-
lari (articolo 10) da parte dei vari enti,
tra cui anche la Gestione LN .A.-Casa che
di'Verrà una nuova gestione, una volta ap-
provato il disegno di legge in esame. Pe-
raltro questo aspetto indubbiamente posi-
tivo ci deve indurre ad invitare quelle Am-
ministrazioni comunali che ancora non han-
no messo in movimento gli strumenti pre-
visti dalla legge n. 167, a farlo il più celer-
mente possibile, proprio per dare la possi-
bilità alla nuova gestione che viene istitui-
ta ai fini della costruzione di case per lavo-
ratori, di non incontrare ostacoli e ritardi
per il fatto che dei Comuni non abbiano
potuto o voluto usufruire delle norme pre-
viste dalla legge che ho citato.

Un altro aspetto vorrei sottolineare, con-
cernente il problema ~ dibattuto anche
nell'altro ramo del Parlamento è che ha tro-
vato, mi pare, una rispondenza anche nel-
l'attenzione degli onorevoli Ministri ~ del-

le cooperative.
Evidentemente, c'è una grossa iniziativa,

in questa disposizione, a favore delle coo-
perative; ma anche qui occorre veramente
una ferma e ferrea vigilanza perchè la vera
cooperazione ~ come diceva bene il no-
stro compagno Curti nell'altro ramo del
Parlamento ~ presuppone che sia >escluso
ogni sospetto di possibili speculazioni. Se
ci sono casi di questa natura debbono
essere stroncati, perchè soltanto così la

forma di coopel1a!t1iva pm sana, quella vo-
luta dai ,lavoratori, può t't'avare una libera
espressione.

Ora, lo sviluppo di un piano per l'edilizia
economica popolare, mediante l'attuazio-
ne di una legge, sottolinea la funzione pri-
maria che hanno i Comuni, le Amministra-
zioni e gM enti ,looali, che lattualmente di-
spongono delle norme previste dalla legge
n. 167. È necessario un fattivo inltervento
dei Comuni in materia di edilizia economi-
ca popoktlre, linrelaz<ione arnche ai bisogni
di tutta la vita cittadina, quindi dei traspor-
ti, dei servizi che interessano le classi po~
polari, servizi nei quaili >si deve <S3Inare, evi-
dentemente, quel disordine ~ cui pure si

è già accennato nell'altro ramo del Parla-
mento ~ al quale si è andati incontro con
le costruzioni dell'LN.A.-Casa. Infatti, que-
ste costruzioni sono state programmate in
una determinata zona e poi si è visto che
quella zona non era positivamente strumen-
tale per le esigenze della collettività o per
quanto riguardava la dislocazione dei posti
di lavoro, con i conseguenti problemi di
trasporto e così via.

Ecco perchè riteniamo che debba esserci
una stretta connessione in queste ricerche
da parte delle Amministrazioni comunali af.
finchè l'iniziativa, prevista con questa nuo~
va legge, possa essere il più possibile fun-
zionale, nell'interesse dei lavoratori e in re-
lazione ai loro bisogni.

Quindi, ripeto, pur rammaricando ci per
la battuta di arresto del C.N.E.L. che, se-

, condo nO'i, ritarda una dforma che avrebbe

cO'l'netto La set'torialirtà del provvedimento au~
torizzando l'intervento diret<to da parte deLlo
Stato e dei suoi organi di controllo sulle
aree fabbricahili e disarmando Ila Ispecul'azio~
ne, riteniamo, comunque, che il provvedi-
mento in esame debba ultimare il suo iter
parlamentare per quanto concerne questa
Assemblea, anche con il nostro voto favo-
revole.

Vorrei ancora trattare un ultimo aspetto,
quello concernente il personale della gestio-
ne. I! persona,le utÌJlizzato ne1la gestione ~

secondo dati aggiornati al 30 giugno 1962 ~

risulta di 511 dipendenti assunti ai sensi dei
decreti ministeri ali che prevedevano il pia-
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no settennale, di 266 o 267 dipendenti del~
l'Istituto nazionale assicurazioni che sono
stati distaccati presso la Gestione ai sensi
dell'articolo 8 della legge del 1949, n. 43, e
inoltre di Il dipendenti delle pubbliche Am~
ministrazioni, 23 incaricati regionali e 15
aiuti incaricati.

Orbene, soprattutto al Ministro del lavo~
ro vorrei fare un invito: quando vi è un pas~
saggio di gestione di questa mole e di que~
sta complessità, evidentemente i problemi
del personale ~ lo sappiamo ~ sono molto

dehcati, però necessariamle[)'tJe bisogna es~
sere chiari fin dall'inizio per evitare delle
storture per quanto concerne la posizione
di questi lavoratori. E soprattutto bisogna
evitare che vengano camuffate certe prote~
zioni che, alle volte, possono venir fuori i~
queste gestioni.

Io so ~ per aver letto gli atti e per aver
ascoltato i diretti interessati ~ che l'arti~

colo 39 della legge è stato varato dopo una
sospensiva approvata ,in Is'ede di Camem dei
deputati, per trovare un accordo tra le varie
posizioni che si erano delineate, attraverso
la presentazione Idiemendamentii IO di arti~
cOlli e così via. Peml,1Jl10 ,io vOlìlìei 'aViere dal
Ministro un"assioumzione. Non ho iinten~
zione di presentare degli emendamenti. A
nome del mio Gruppo presenterò solo un
olìdine del giolìno. Ma IiI poobl,ema non è 'tan~

'ta Idi presentarle o meno Il'ondine idel gior-
no quanto di chiarire invece taluni aspetti.

Abbiamo dunque il personale che è stato
assunto dalla gestione I.N.A.-Casa con con~
tratti che la legge dello scorso anno ha com-
pletamente abolito; quindi personale che
deve entrare, lo prevede la legge, attraver~
so questo regolamento, con rapporto di ca~
rattere continuativo a tempo intedermina~
nato e attraverso tutto un regolamento che
prevede la carriera di questo personale, gli
scatti, la progressione di carrierà come per
tutti ,i ,lavoratori. Vi è Ipoi il personale <di~
staccato daJIll'I.N.A., che è stlato, idkemo, la
struttUI1a ,inizial,e ddla gestiiQne I.N.A.~Casa,
perohè IiI provvedimento pJ1evisto dalla Jeg-
ge del 28 Ifebbralio 1949 Iprevedeva queste
dis10cazlioni one non 'evano aMr.o che una
chiamata nella gestione I.N.A.~Casa di per~
sonale dell'I.N.A. Quindi è personale che in~

dubbiamente è sltat.o dis.tacoat.o s.opJ1attut-
to per la sua esperienza tecnica e tecnico~
amministrativa. Si trattava dell'inizio di
una gestione di un certo rilievo nel nostro
Paese e quindi è un personale che ha acqui~
sito, indubbiamente assieme all'altro, una
sua esperienza e una sua capacità e quindi
un merito come tutti gli altri lavoratori
della stessa gestione.

Ora quest.o persOinate tvova nel,la norma
dell'articolo 39 il mantenimento del tratta.
mento dal punto di vista giuridico e può
avere anche una progressione di aumenti
di stipendio? Cioè lo stesso personale del~
l'I.N.A. attraverso un rinnovo dei contrat-
ti può avere dei miglioramenti di stipendio
o si ferma? Questo è il primo interrogativo.
O vi sarà una corsa reciproca tra l'uno e
l'altro personale? Sono problemi che la leg~
ge non risolve. Noi stabiliamo che il perso~
naIe della gestione I.N.A.~Casa passa a nuo~
va gestione e adesso, con la nuova costitu-
zione di una nuova gestione, non possiamo
minimamente pensare che possa essere dan-
neggiato da quall,siasi nOJ1illa, ,sia di caratte~
re amministrativo sia di carattere salariale.
Sono salvi i diritti di anzianità, di qualifi-
cazione raggiunta, di trattamento economi-
co perchè lo prevede l'articolo 39, ma po~
niamoci anche, in maniera seria e responsa-
bile, il problema un po' più avanti nel tem-
po. Si crea questo nuovo organismo, si fa un
nuovo regolamento organico, quest.o perso~
naIe come verrà trattato nel futuro? Quale
sarà il suo trattamento economico nel caso
che i dipendenti della gestione I.N.A. otten~
gano dei migljommenti? TuttiQ questo non
è chiaro.

BER T I N E L L I, Ministro del lavoro
e della previ>drenzasooiaZe. O sono dell'LN.A.
o sono dell'I.N.A.~Casa. Se rientrano nel~
l'I.N.A. seguono la carriera normale del~
l'I.N.A. se restano nell'I.N.A.~Casa seguono la
carriera normale, ol1ganica ddl'I!N.A Casa.

D I P R I S C O. Ma bisogna prevede-
re anohe le conqui'ste e i diJ1iitti futuJ1i, non
solo quelli di .oggi. Altrimenti la norma non
può tranquillizzare questi lavoratori. Si trat-
ta di un aspetto molto importante perchè
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lei sa benissimo che in un istituto di carat~
te re pubblico, come questo che stiamo co~
stituendo, la tranquillità dei dipendenti è
uno dei fattori determinanti per poter in~
nestare la marcia di accelerazione per la
realizzazione degli obiettivi che sono stati
posti.

Io ricordo che il nostro Gruppo ha gà
sottolineato questi aspetti nell'altro ramo
del Pa:rlamento insistendIQ suLla necessità
perentoria di una progvammaL1ilQne che lil
Plarlamento deve fare, pl1opl1io cIOn ,la vo~
lontà politica di stroncare con un impegno
notevole il costante andazzo di speculazio~
ne che si è verificato in tutti questi anni,
nell'int,entlQ di rompel1e finalmente ,la spi~

l'aIe deH'aumento del pl1ezzo dei ,fitti, che
hanno in maniera paurosa angustiato le nuo~
ve generazioni quando hanno pensato di for~
marsi una famiglia, un alloggio. Per com~
piere questo sforzlQ Iresponsabi:le è indispen~
sabile che esistJa in ,tutti nOli una seria
volontà politica, perchè gli ostacoli che si
frappongono sono veramente forti.

Con queste osservazioni e con altre che
1'onorevole Bardellini aggiungerà, il nostro
Gruppo, pur con le rriserve che ho dettIQ,
aftronterà la discussione degli larticoli per
arrivalre all'approvazione del disegno di
legge al nostro 'esame. (Applausi Idall'Q si.
nistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Mammucari. Ne ha facoltà.

M A M M U C A R I. Vorrei innanzitut~
to lamentare il fatto che un disegno di legge
di grande importanza debba essere discus~
so in uno scorcio affannoso di legislatura e
in maniera affrettata, e ciò non solo e non
tanto perchè corrono voci di una chiusura
anticipata del Parlamento, ma anche perchè
i disegni di legge, di natura organica e di
prospettiva, come quelli che l',iguardano la
edilizia economica, non possono essere di~
scussi proprio nella fase finale della legisla~
tura. Io non faccio di ciò addebito al mini~
stro Sullo, che il disegno di legge preparò
tempesti1vament,e,ma a iq'udle forze l,e qua~
li hanno tentato di impedire che un proble~
ma così importante, come quello di un Pia~

no edilizio, fosse affrontato in tempo e il
disegno di legge potesse essere discusso nei
due rami del Parlamento attraverso un esa~
me approfondito, come merita il problema,
di cui si sostanzia.

Purtroppo ci troviamo in una situazione
tale che, se non 'vogliamo prorogare la leg~
ge concernente la gestione I.N.A.~Casa o ap~
portarvi solo qualche limitata innovazione,
siamo obbligati a procedere ad un esame
estremamente affrettato e ad approvare il
disegno di legge così come ci viene dalla
Camera, riservandoci, però, di esprimere
una serie di osservazioni, anche senza pre~
sentare emendamenti, e ripromettendoci,
per la prossima legislatura, come Gruppo,
di l'i affrontare in pieno il problema di una
disciplina organica dell'edilizia e'COnomÌca.

Altra osservazione, che vorrei fare, è che
sarebbe stato opportuno che il relatore, trat~
tandosi non tanto della liquidazione, quan~
to della riforma di un'attività essenziale,
avesse fornito una nota illustrativa circa la
opera 'dhe in quattoIidici anni ;Ila gestione
I.N.A.~Casa ha svolto. La relazione non con~
tiene una nota di questa natura. Si potreb~
be obiettare che la gestione ha fornito, non
so se a tutti i parlamentari o ai soli com~
ponenti della lOa Commissione, il solito e
normale bilancio annuale, che, a mio parere,
sarebbe stato opportuno che il Parlamento
avesse discusso, ogni anno, con una certa
ampiezza, e che, quindi, si presume che tut~
ti i parlamentavi conoscano, cioè 'il iCon~
suntivo della gestione I.N.A.~Casa. Sappia~
ma però che in generale soltanto gli esperti
si interessano del problema del quale la lOa
Commissione è stata in maniera particolare
investita. Pertanto, anche per il modo con
cui dobbiamo procedere alla discussione e
alle modifiche delle due leggi del 1949 e del
1955, sarebbe stato auspicabile che noi fos~
sima stati informati degli elementi di giu~
dizio che hanno spinto il GOIverno a rifar-

mal'e le due leggi precedenti. Purtroppo la
mancanza di una nota illustrativa che pones~
se in evidenza pregi e difetti delle due leg-
gi pl'ecedenti impedisce di a'Ver,e lUna base
di partenza per formulare un completo giu~
dizio srull'operazione ahe 'Viene sottoposta al
nostro esame e alle nostl'e decisioni.



Senato della Repubblica ~ 32186 ~

5 FEBBRAIO 1963

III Legislatura

ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO688a SEDUTA

Vi è una questione che deve essere imme~
diatamente affrontata ed è quella del modo
come il problema della casa viene trattato,
in base al disegno di legge che stiamo di~
seutendo. La nostra osservazione eritica è
che, a prescindere dal fatto della rapidità e
dal modo con cui si discute il disegno di
legge, nella stessa relazione non vediamo
quali sono le componenti del problema. Non
discutiamo, oggi, la legge in una situazione
identica a quella, in cui venne discusso il di~
segno di legge istitutivo dell'I.N.A.~Casa, nè
siamo nella situazione del 1955, quando quel~
la legge venne praticamente rinnovata, pro~
rogata. Viviamo in un periodo nel quale si
sono verificati fenomeni particolari. Il prl~
mo è quello dello spostamento di ingenti
masse di popolazione all'interno dell'Italia:
abbiamo avuto il fenomeno della fuga dalle
campagne, il fenomeno dell'emigrazione in~
terna, per una cifra che si aggira intorno
ad un milione e mezzo di cittadini. Si ac~
centua, così, il fenomeno dell'urbanesimo e
questo è uno degli elementi che avrebbe do~
vuto caratterizzare il modo in cui la pro~
posta del Governo si è venuta a determi~
nare.

La seconda questione è che noi, che vivia~
mo in un periodo di programmazione, pur~
troppo di una politica di programmazione
nel presente disegno di legge ne abbiamo
un cenno estremamente scarso. Poichè si
è in presenza di un Governo che afferma
ripetutamente che ormai intende seguire la
linea della programmazione economica, ci
si sarebbe dovuto attendere che tali inten~
dimenti avessero trovato corpo nell'inizia~
tiva legislativa che il Governo ha preso per
modificare la precedente attività in un set~
tore, quale quello dell'edilizia economica,
ove di iniziativa legislativa vi è estrema ne~
cessità.

Siamo in presenza di un'attività non già
di carattere secondario, ma di carattere
principale, che potrebbe orientare e deter~
minare tutto il settore aell'attività edifica~
toria, sia per la cifra che vi viene investita,
sia per il tipo di investimento che si viene
a realizzare.

L'altra questione, che deve essere posta
in evidenza, è in base a quali orientamenti

urbanistici e calmieristici si è operato. Vor~
rei ricordare non solo la legge n. 167, ma
anche il disegn9 di legge sull'urbanistica,
che è ancora in discussione al C.N.E.L. e
che non riusciremo a discutere in questa le~
gislatura. Ma proprio in base ai princìpi che
animano i due provvedimenti noi chiedia~
IillO; in che modo questo disegno di legge si
inquadra nell'azione di lotta contro la spe~
culazione sulle aree edincabili? Solo dando
una risposta a tale quesito, si può giustifi~
care l'operazione finanziaria che investe la
Gestione case per lavoratori o l'Istituto delle
case popolari, ponendo i due Enti in condi~
zioni di svolgere una sana politica edilizia
di carattere economico.

AI quesito posto non si dà una risposta
convincente. Non si comprende chiaramente
come questa legge possa portare un contri~
buto alla lotta contro la speculazione sulle
aree fabbricabili. Io direi che, forse, ci tro~
viamo in presenza di un contributo indiret~
to alla speculazione, piuttosto che di un
contributo atto a infrenare la speculazione.

Un altro punto che sarebbe stato oppor~
tuno porre in maggiore evidenza, sia nella
legge sia ndla relazione che l'aecompa~
gna, è quello riguardante il principio su cui
si baserà la costruzione degli alloggi. Noi
sappiamo come sono stati costruiti gli al~
loggi dell'I.N.A.~Casa, siamo a conoscenza
delle lamentele che sono sorte; ultimamen~
te vi è stata, a questo proposito, anche una
campagna di stampa, e si è dovuto addirit~
tura fare un'inchiesta interna alla Gestione,
per accertare quali sono state le responsa~
bilità relative alla cattiva attuazione dei pro~
grammi di costruzione degli alloggi. Sarebbe
stato opportuno, dunque, porre in maggiore
evidenza qual'è il t:iJpo di costruzione che
deve essere realizzato: una costruzione che
risponda alle esigenze civili dei cittadini, an~
che se questi cittadini sono lavoratori.

Noi, infatti, dobbiamo combattere contro
il principio che l'edilizia economica sia l'edi~
lizia per i pezzenti, per i miserabili. Quando
si parla di edilizia economica, o peggio di edi~
lizia popolare, non si deve pensare a case
poco solide, a costruzioni tirate su alla bel~
la e meglio; si deve pensare ad alloggi ri~
spondenti alle esigenze di una popolazione,
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che non soltanto acquista sempre di più un
elevato grado di civiltà, ma acquista anche
la coscienza dei propri diri.tti, vuoI vivere
in determinate condizioni e vuoI godere dei
benefici che il progresso della CivIltà com~
porta.

Sarebbe stato opportuno porre in evidenza
questo particolare elemento, anche per sot~
tolineare la differenza che vi è tra questo
disegno di legge e le leggi che l'hanno pre-
ceduto. D'altra parte i criteri, che hanno
presieduto alla costruzione degli alloggi po~
polari, hanno dato luogo ad imponenti ma~
nifestazioni di protesta da parte degli asse~
gnatari, che hanno avuto le case a riscatto
o in locazione.

Noi vogliamo porre con forza l'accento su
questo punto: quali sono gli elementi nuovi
di questo disegno di legge, rispetto ai pre~
cedenti, e quali elementi sono invece rimasti
immutati?

Io mi rendo conto che la relazione del col~
lega Zane è stata affrettata; poiché la richie~
sta dell'urgenza lo ha costretto a redigerla,
se non sbaglio, nel termine di una mezza
giornata. Il relatore ha quindi potuto af~
frontare soltanto alcune questioni, e ne ha
necessariamente trascurato altre di impor~
tanza fondamentale, che sarebbe stato op~
portuno porre in evidenza.

Sarebbe stato opportuno, anzitutto, porre
in evidenza cosa vi è di nuovo nel presente
disegno di legge rispetto alle due leggi pre~
cedenti, poichè ad una lettura, sia pure af~
frettata, potrebbe sembrare che non vi siano
molti elementi nuovi.

Vorrei puntualizzare questa mia osserva~
zione, elencando quali sono gli elementi nuo~
vi e quali invece ricalcano gli schemi prece~
denti. Perchè insisto su questo punto? Per~
chè, dovendosi modificare una legge che ha
funzionato praticamente per 14 anni, è op~
portuno che la modifica non comporti una
ripetizione sostanziale o strutturale dell' or~
ganamento della legislazione precedente. AI~
trimenti, ci si potrebbe domandare: vale la
pena di approvare un disegno di legge di
questa natura? Vale la pena di affrontare in
maniera non fondamentale la questione del~
l'attività della Gestione LN.A.~Casa se, nella
sostanza, ci troviamo di fronte a una ripe~

tiziane, sia pure corretta, delle due prece~
denti leggi? Secondo me, quando si modifica
una legge come l'attuale, occorre che questa
modifica sia una modifica sostanziale, non
una modifica di carattere più o meno mar~
ginale. E, ripeto, voglio porre in evidenza le
impostazioni nuove, ma voglio porre in evi~
denza anche le ripetizioni del vecchio, che
in questo disegno di legge permangono.

Gli elementi nuovi quali sono? Il primo,
direi, forse, il fondamentale, è la fine della
convenzione, che legava la Gestione allo
LN.A., una convenzione assurda, oltre tutto
antieconomica. Se dovessimo fare l'analisi
di che cosa questa convenzione è costata
alla Gestione e di che cosa questa conven~
zione è costata ai lavoratori e agli assegna~
tari, ci accorgeremmo che il prezzo che è
stato pagato all'LN.A. è un prezzo estrema-
mente elevato. Quando, infatti, si tiene pre~
sente che, a causa della convenzione, il con-
trollo delle attività della Gestione era rea-
lizzato dall'LN.A. e il maneggio delle centi-
naia di miliardi, che i lavoratori e gli im-
prenditori e lo Stato hanno versato alla Ge~
stione, era di pertinenza dell'LN.A., che per-
cepiva, inoltre, un interesse dello 0,50 per
cento per lavoro di Tesoreria, e si ricorda
come l'LN.A. svolga un'intensissima attività
finanziaria, non solo, ma anche una intensis~
sima attività di investimenti edilizi ~ quin~

di una attività concorrenziale a quella della
Gestione, sia pure in settori diversi ~ non si
può non avere il dubbio ~ che, d'altra parte,

è confermato dalla realtà ~ che l'LN.A. ab~

bia utilizzato il denaro delle Gestione per
agevolare la propria specifica attività. Ba~
sta, a tale proposito, raffrontare la situazione
dell'LN.A. del 1949~SO a quella attuale. Lo
LN.A. si è, come suoI dirsi, rifatto le ossa.

L'uso delle centinaia di miliardi non è, che
fruttasse all'LN.A. lo 0,50 o 1'1 per cento,
ma credo che rendesse ~ specie quando vi

erano depositi di 40~80 miliardi di lire per
lunghi e lunghi mesi a seguito di una strana
inattività di appalti e di cantieri ~ percen~

tuali non inferiori certamente al lO, 15, 20
per cento. Il maneggio del denaro dei lavo~
ratori, dello Stato, degli imprenditori, attra-
verso questa convenzione, non favoriva l'at-
tività della Gestione, ma facilitava altre atti-
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vità, che molte volte erano in assoluto con~
tra sto con le attività e gli interessi della
Gestione stessa.

Il fatto stesso che la convenzione stabi~
lisse il controllo del personale della Gestio~
ne da parte degli alti funzionari dell'I.N.A.
crendeva ancora più facile l'utilizzazione del
denaro dei lavoratori, degli imprenditori,
dello Stato per attività in contrasto, in fin
dei conti, con quelle della Gestione. Se noi
dovessimo fare la elencazione delle forme
di controllo che l'I.N.A. aveva nei confronti
della Gestione, potremmo dire, anche esage~
rando, se si vuole, ma purtroppo la realtà
conferma questa esagerazione, che l'I.N.A.
aveva trovato una sua colonia, e una colo~
nia altamente produttiva, di proventi, nella
Gestione dell'I.N .A.~Casa.

Direi che il concetto della Gestione come
colonia dell'I.N.A. si appalesava reale anche
nei rapporti tra il personale. Vi era perso~
~~!e della Gestione praticamente subalterno
rispetto al personale dirigente dell'LN.A.; vi
erano ~ voglio usare un termine forte ~

servi della gleba sottoposti a feudatari, in
modo da rendere possibile qualsiasi tipo di
operazione di carattere particolare, e che
poteva essere immediatamente nascosta o
corretta quando un controllo fosse stato
esercitato.

Si potrebbe dire: ma non vi erano organi
dirigenti? Non vi era il Comitato della Ge~
stlone? Vi erano questi organismi, ma sap~
piamo molto bene che quando dei funzionari
vogliono esercitare determinate attività a fa~
vore di un altro ente, intervenendo in un
ente praticamente colonizzato, si possono
avere tutti gli organismi dirigenti che si vo~
gliono, ma quei funzionari riescono a deter~
minare una attività, che va a vantaggio,
non dell'Ente in cui essi debbono prestare
di fatto la loro attività, ma soltanto del~

l'Ente colonizzatore, come si è verificato nel
caso dei rapporti tra l'I.N.A. e la Gestione.

Vorrei citare un esempio a questo propo~
sito. Oltre il differente trattamento giuridico,
economico, normativo del personale dello
I.N.A. e della Gestione, che è rimasto, anche
se in modo ridotto, pur dopo la conquista
dello stato giuridico, ottenuta soltanto due
anni or sono in maniera definitiva, vale la

pena di ricordare in che modo l'I.N.A. uti~
lizzava la Gestione ai propri fini anche per
attività marginali, quali, per esempio, l'af~
fitto alla Gestione di immobili, di stigli, di
mobili di sua proprietà, l'acquisto in pro~
prio d'immobili ~ come quello recente di
un palazzo in via Tevere che l'E.N.L ha la~
sciato, per andare nel suo nuovo palazzo
all'E.V.R. e il cui prezzo sembra aggirarsi
intorno al miliardo di lire ~ da affittarsi, a

canoni esorbitanti alla Gestione. Si tenga
presente che nel corso di 14 anni la Gestione
non è stata in grado di acquistarsi o costruir~
si una sede propria e ciò perchè all'LN.A.
Urla simile ')perazione non conveniva. Sareb~
be utile conoscere quanto la Gestione ha pa~
gato di affitto per locali e stigli e attrezza~
ture all'I.N.A. nei due settenni.

Questi rapporti coloniali son') stati liqu£~
dati con il presente disegno di legge, perchè
altrimenti avremmo dovuto chiedere una in~
chiesta circa il modo come centinaia di mi~
Hardi venivano manovrati dall'I.N.A. e circa
i rapporti retributivi e normativi che si era~
no determinati tra due categorie di perso~
naIe in un ente sottoposto al controllo dello
Stato, e più precisamente del Ministero del
lavoro e della previdenza sociale, rapporti
che erano in contrasto con ogni principio
di giustizia.

Oltre la fine di questa assurda convenzio~
ne, che legava la Gestione all'I.N.A., vi è la
questione della riduzione dei contributi, che
debbono essere pagati dagli imprenditori e
dai lavoratori, questione sulla quale rite~
niamo necessario fare alcune osservazioni.

Noi siamo d'accordo per la riduzione dei
contributi a carico dei lavoratori e possia~
mo anche essere d'accordo per la riduzi')ne
dei contributi a carico degli imprenditori.
Però dobbiamo domandare: questa riduzio~
ne stabilisce un principio di giustizia distri~
butiva anche tra gli imprenditori, oppure
intende rifarsi ad un principio analogo a
quello che avevamo nelle due precedenti
leggi e che ha consentito il determinarsi di
una situazione assurda? A questo proposito
vorrei citare alcuni esempi e fare delle do~
mande.

È vero che i lavoratori vedono ridotto il
loro contributo dallo 0,70 allo 0,35 per cento,
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ma è anche vero che le masse di questi con~
tributi, in base all'aumento della occupa~
zione e delle retribuzioni, che si è verificato
in questi ultimi anni, non è che verranno a
diminuire di molto. Abbiamo, credo, dai 6
ai 7 milioni di lavoratari, che dovranno pa~
gare il contributo dello 0,35 per cento sulla
loro retribuziane globale accertata, e se pren~
diamo il rapporto delle retribuzioni e deJle
oocupaziani tra il 1949 o il 1955 e oggi, ci
accorgiamO' che la riduziane allo 0,35 per cen~
to non inciderà sull'apporto globale che do~
vranno dare i lavoratori.

La questiane che vagliamO' porre in evi~
denza, però, è un'altra, e riguarda il settare
dei contributi a carico degli imprenditori.
Qui ci sembra di non essere in presenza di
un criterio di giustizia, perchè è prev.isto che
gli imprenditori daranno il loro contributo
in base al numero dei dipendenti. Già altra
volta abbiamo avuto occasione di sollevare
tale questione ed abbiamo detto che il prin~
cipio da adottare è quello che ognuno deve
dare ad un'attività sociale l'apporto che
può dare in base al proprio redditO' e alla
propria situazione econamica. Facciamo il
caso di una impresa con cinquanta o cento
dipendenti: ebbene l'apporto che dà il pro~
prietario di un'impresa di tale dimensione
è di gran lunga diverso a seconda che si
tratti di una piccola impresa commerciale
o industriale o di un'azienda che, pur can
lo stesso numero di dipendenti, svolga una
attività tale per cui l'investimento del capi-

tale costante è molto alto, come è per esem~
pio il casa di un'azienda che svolga attività
nel settore farmaceutico, nel settore chimico
o nei settori assicurativo e bancario, settori
nei quali si spuntanO' profitti enormi. Eb~
bene, l'apporto che dà un imprenditore di
quest'ultimo tipo all'attività sociale è pari
a quello che dà un piccolo imprenditore
edile oberato di tasse, di oneri sociali, che
incidono fortemente anche sul suo profitto,
sul suo reddito. E noi riteniamo che l'ap~
porto attuale sia un apporto inversamente
proporzionale alla ricchezza che si riesce a
realizzare attraverso l'attività dei lavoratari.
Si tenga presente che il profitto netta che
si ricava, per ogni dipendente, è di gran
lunga di~erso, a se'Conda del tipo di impresa.
<Sipassa da un minimo di un milione all'an-
no a dieci milioni e più.

E per questo che saremmo stati del pa~
rere che il principio della contribuzione da
parte degli imprenditori avrebbe dovuto es-
sere sostanzialmente diverso e rapportato
non soltanto al numero dei dipendenti, ma
ad una componente che comprendesse i due
parametri, quello del capitale investito e
quello dei profitti.

D'altra parte, anche la riduzione del con-
tributo degli imprenditori avvantaggia mag-
giormente le grandissime imprese ~ vorrei
citare il caso della Fiat e della Montecatini,
tanto per indicare due colossi nel settore del-
l'attività industriale ~ avvantaggia di meno
le piccole o medie aziende.

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segue MA M M U C A R I ). Il rispar-
mio che realizza la Fiat con la riduzione del
suo apporto dall'1,l2 per cento allo 0,70 ~

cioè una riduzione che ammonta almeno a
mezzo miliardo all'anno ~ significa un ri~
sparmio sostanziale. Il risparmio che rea-
lizza un piccolo imprenditore è di gran lunga
inferiore, sia per il numero dei dipendenti,

sia per l'entità della retribuzione che il pic-
colo imprenditore corrisponde al lavoratore.

L'altra osservazione, sempre in merito ai
contributi, è che lo stesso apporto che viene
dato dagli imprenditori è diverso anche re-
gionalmente. Se prendiamo l'apporto asso~
Iuta che vien dato da un imprenditore che
opera il1 un grande centro industriale e quel-
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lo che vien dato da un imprenditore che
opera in un piccolo centro industriale o che,
comunque, esercita un'attività industriale
nel Meridione, ebbene, vediamo che l'ap~
porto assoluto che vien dato dall'imprendi~
tore che opera nell'Italia meridionale, è di
gran lunga superiore a quello che vien dato
da un altro imprenditore similare, che eser~
cita <lapropria attività in una zona in cui vi
sia un grande accentramento industriale co~
me nel Nord.

Un'altra innovazione, che troviamo nel
presente disegno di legge, concerne il pas~
saggio del patrimonio edilizio ai cittadini;
questo elemento nuovo lo tratterò successi~
vamente, per alcune questioni che, a mio
parere, sorgono proprio in base al passaggio
di una proprietà immobiliare che viene va~
lutata a mille miliardi ~ nell'ultima rela~
zione della Gestione si parla di circa 900 mi~
liardi di patrimonio immobiliare ~ ma la
cui entità è di gran lunga superiore a quella
posta in bilancio.

Altro elemento nuovo è l'affidamento delle
costruzioni all'Istituto autonomo delle case
popolari. Infine, vi è una innovazione che
avrebbe dovuto essere, a nostro avviso, più
coraggiosa, quale quella di un iniziale decen~
tramento dell'attività dell'ente.

Abbiamo anche altre innovazioni, quali
quelle del reperimento delle aree in base
alla legge n. 167. Ci auguriamo che la possi~
bilità di utilizzare questa legge sia concreta
e reale, perchè fino ad ora molte sono le
incertezze, anche da parte dei grandi Co~
muni, per quanto concerne la praticità e la
validità della legge n. 167. Però, anche con i
limiti che l'applicazione di questa legge può
avel'e, il fatto che le aree siano reperibili in
base alla 167 è già un elemento, che può
dare un apporto, sia pure parziale, alla lotta
contro la speculazione sune aree faJbbrica~
bili.

Altro elemento innovatore è quello concer~
nente l'iniziale attività di coordinamento,
così come si stabilisce in un articolo del di~
segno di legge, di tutta l'attività dell'edilizia
economica. Direi che questo è un timido ini~
zio di coordinamento, e ritornerò poi su
questa questione in maniera più specifica.

Infine, l'altra innovazione è quella dell'as~
sestamento giuridico del personale della ge~
stione, assestamento che riconosce una at~
tività svolta per 14 anni dal personale della
Gestione in condizioni difficili e liquida una
ingiustizia clamorosa che colpiva questo
personale. Invece gli elementi che perman-
gono del vecchio non dico che siano supe~
riori agli elementi del nuovo, ma entro certi
limiti li pareggiano. Che cos'è rimasto del
vecchio, che avrebbe potuto essere benis~
sima modificato? Il nessun riferimento, per
esempio, al principio della programmazione
economica.

L'investimento di mille miliardi nel corso
di dieci anni ~~ e credo che la somma, ono~
revole Sullo, possa essere superiore se tenia~
ma conto dell'aumento delle retribuzioni e
dell'apporto che si potrà realizzare con la
vendita del patrimonio immO'bilial~e ~~ 3Ivreb~

be dovuto essere inquadrato in una situa~
zione nuova, quale quella ,caratterizzata dal~
la volontà di attuare la programmazione eco-
nomica nel settore più generale dell'econo-
mia italiana.

L'esperienza della passata attività della
gestione LN.A.-Casa ci dice che i mille mi-
liardi non verranno spesi nel corso di dieci
anni. Ed io in questo campo ho un'espe~
rienza personale, perchè per sette anni ho
fatto parte del Comitato di attuazione del-
n.N .A.-Casa e so che una delle preoccupa~
zioni fondamentali, anche per ridurre la con~
seguenza di eventuali aumenti dei costi, era
quella di programmare, non per i sette anni,
nel senso di realizzare un'attività nel corso
di ogni anno, ma di programmare in modo
che le entrate di sette anni potessero essere
concentrate per l'attività costruttiva da ef~
fettuarsi in un periodo inferiore. Quindi
questi mille miliardi non li metteremo sul
mercato nel corso di dieci anni, ma in un
periodo molto più breve. I mille miliardi,
che vengono gettati sul mercato italiano,
sarebbe stato opportuno, a nostro parere,
che fossero stati inquadrati in un in;vesti~
mento basato almeno su una iniziale impo~
stazione di programmazione; mentl'e nel di-
segno di legge i principi dell'inquadra:men~
to nella programmazione non li vediamo
in maniera puntuale e specifica. Sarebbe
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stato opportuno, a nostro parere, che pro~
prio in un settore di così grande delicatezza,
qual 'è quello dell'attività edilizia, ci fosse
stato un maggiore collegamento con l'atti~
vità della programmazione vera e propria.
Direi che lo stesso elemento dirigente orien~
tativo della legge avrebbe dovuto essere que~
sto della programmazione. Abbiamo un'in~
novazione, per quanto ha riferimento al de~
centramento, attraverso la c0stituzione dei
comitati provinciali. Non siamo in presenza
però di un vero e proprio atto di coraggio,
che ponga, con estrema decisione ed estre~
ma chiarezza, il principio del decentramento
organico, la cui essenza è costituita dal de~
centra mento regionale. Io direi di più; che
non si ha un riferimento specifico, nel pre~
sente disegno di legge, al decentramento già
in atto attraverso l'istituzione e il funzio-
namento delle Regioni a statuto speciale, le
quali pure hanno un loro programma e una
loro attività edilizia. Noi siamo tutti quanti
convinti che nella prossima legislatura si
riuscirà a realizzare le Regioni a statuto nor~
male. Ebbene in che modo l'attività edilizia,
di cui al presente disegno di legge, verrà a
collegarsi con l'attività edilizia, che verrà
stabilita dalle Regioni? In che modo, an~
cara una volta il principio della program~
mazione, che non può non tener conto del~
l'istituto regionale, è contemplato in questa
legge, quando neppure una parola è dedicata
al decentramento organico ed effettivo, qua~
le è quello che deriva essenzialmente dalla
creazione della Regione?

L'altra questione, che a nostro parere
avrebbe dovuto essere un elemento innova~
tore rispetto alle due precedenti leggi, ri~
guarda il modo con cui una attività, 'Come
quella che si deve realizzare nel settore del~
J'edilizia economica, è collegata con un'altra
attività, che lo Stato realizza, cioè l'attività
industriale. Noi sappiamo molto bene che il
settore edilizio oggi è uno dei campi in cui
maggiormente imperversa la speculazione,
sia per quel che concerne le aree edificabili,
sia per quel che concerne il materiale da
costruzione. Il Governo non ha forse tenuto
conto di avere un suo settore industriale,
che può essere strettamente collegato con
il settore dell'attività edilizia. Non parlo

delle costruzioni in sè, ma mi riferisco al
materiale da costruzione, ai sagomati, ai
profilati; vi è tutta una serie di industrie
di Stato che realizzano un'attività in tale
settore. È assurdo che noi di tanto in tanto
discutiamo della situazione fallimentare del~
!'industria di Stato, quasi che tale industria
non potesse intervenire con una sua attività
specifica in campi di attività che lo Stato
non solo imposta, ma addirittura finanzia.
Questo discorso lo abbiamo fatto, quando
abbiamo discusso dei vari piani: da quello
delle scuole a quello ferroviario, autostra~
dale e così via.

L'elemento innovatore, che avrebbe dovu~
to essere l'apporto dell'industria di Stato
nell'attiJvità di cui al presente disegno di
legge, al fine di una riduzione dei costi di
costruzione, manca, proprio perchè manca
il principio della programmazione.

Altro elemento, che è appena timidamente
accennato in un articolo del disegno di legge

~ ove si tratta della necessità di costruire
in modo che le popolazioni, che vanno ad
abitare nei nuovi centri, vengano a trovarsi
in zone praticamente già attrezzate e ricche
di servizi ~ è il principio dell'assetto urba~
nistico, cioè del modo con cui, attraverso
!'intervento dello Stato nel settore dell' edi~
lizia economica. il Governo intende dare un
orientamento all'assestamento urbanistico,
specialmente nei grandi centri, laddove non
si investiranno uno o due miliardi, ma, come
a Milano, a Roma, a Torino, dai 40 ai 60
miliardi, cioè si costruiranno decine e decine
di migliaia di alloggi e si creeranno addi~
rittura nuove città. Come viene considerato
il rapporto tra !'intervento dello Stato nella
edilizia economica e l'assetto urbanistico,
che è uno dei problemi di fondo della so~
cietà attuale? Come viene visto il problema,
che pure avrebbe dovuto essere considerato
nella sua reale prospettiva, del movimento
migratorio interno?

Non possiamo ignorare che oggi esiste il
fenomeno estremamente importante della
immigrazione nei grandi centri, più o meno
favorita attraverso l'attuazione del principio
di modificare il rapporto tra l'entità delle
popolazioni addette alle attività agricole e

l'entità delle popolazioni addette ad altre
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attività produttive nel settore industriale o
in altri settori. È un fenomeno che avrebbe
dovuto essere contemplato nel disegno di
legge, così da dare una concreta e adeguata
impostazione al programma di investimenti.

Questo dell'urbanesimo è uno dei feno~
meni piÙ seri che dobbiamo affrontare nella
società italiana e che abbiamo fin qui af~
frontato in maniera disorganiea, per cui ci
troviamo di fronte alle situazioni assurde
che si stanno verificando a Milano, a Torino,
a Roma, dove l'aumento di popolazione è
dell'ordine di centinaia di migliaia nello spa~
zio di 10 anni. Questo fenomeno ha un suo
nome: necessità di dare un assetto urbani~
stieo ai grandi centri, attraverso il decentra~
mento delle costruzioni e l'approntamento
di adeguati servizi.

Abbiamo una prospettiva di 10 anni e dob~
biamo vedere i fenomeni che si potranno
verificare in base alle componenti che già
conosciamo.

La materia in cui non si riscontra nulla di
nuovo (forse il relatore ed il Ministro potran~
no fugare il dubbio) è la struttura dell'ente.
L'ente, con le due passate leggi, era struttu~
rato su due organismi: il Comitato di attua~
zione e il Consiglio direttivo della Gestione.
L'Attuazione programmava, la Gestione rea~
lizzava il programma e amministrava. Oggi
avremo un Comitato centrale e, nello stesso
modo di prima, un altro organismo, che, in
pratica, è la stessa Gestione, che dovrà, da
un lato, liquidare il patrimonio edilizio, dal~
l'altro, controllare l'OIperato degli Istituti per
le case popolari. La strutturazione del nuorvo
ente, di fatto, è a un dipresso analoga a quel~
la dell'ente precedente. La Gestione, prima,
era preposta alla costruzione; oggi, questa
attività viene affidata agli Istituti per le case
popolari; mentre, prima, l'attività di costru~
zione era sottoposta al Ministero del lavoro,
oggi, passa al Ministero dei lavori pubblici.
Identica, però, rimane la strutturazione del~

l'ente.
Perciò si rafforza il nostro dubbio circa

l'opportunità di discutere il presente disegno
di legge in modo così affrettato. Daremo
voto favorevole; non presenteremo emenda~
menti per non intralciare l'iter parlamentare
della legge; ci limiteremQ a presentare or~

dini del giorno, per sollecitare chiarimenti
dal Governo, ma ci resta il dubbio che, in
sostanza, avremo un ente analogo a quello
precedente, anche se ci sono elementi inno~
va tori come quello della liquidazione della
convenzione con l'LN.A. Resta, però, la strut~
turazione simile a quella che si aveva in
precedenza.

Se fosse stata possibile una discussione
piÙ ampia e approfondita, la situazione
avrebbe potuto essere corretta. Ma in Com~
missione ci siamo dovuti limitare a poche
osservazioni nel corso di una sola seduta, e
in Aula non è possibile, in pratica, andare
al di là di quello che si è fatto in Commis~
sione.

Una questione che vogliaJIl1o affrontare è
quella che si riferisce ad un problema di
fondo, cioè al problema della casa. Il titolo
della legge è estremamente chiaro: a parte
la questione della liquidazione del patrimo~
nio edilizio, vi è !'istituzione di un program~
ma decennale di costruzione di alloggi per
lavoratori. Ora, questo titolo risponde alla
realtà del contenuto del provvedimento?

Per programma si intende qualche cosa
di organico, e non un'azione che, in pratica,
passando i poteri da un ente all'altro, rical~
ca la situazione precedente. A nostro parere,
se si voleva parlare di programmazione, bi~
sognava parlarne trattando anche le questio~
ni concernenti l'attività degli altri enti.

Vorrei qui fare un breve cenno alla con~
gerie di enti, di leggi, di istituti, che inter~
vengono nell'attività edilizia economica e, in
alcun casi, nella attività edilizia popolare.

Nel camDO dell'edilizia economica sovven-
zionata abbiamo i seguenti enti fondamen~
tali: la gestione r.N.A.~Casa, cioè l'ente ora
in discussione; gli Istituti autonomi delle
case rpopolari; l'LN.C.I.S.; l'U.N.R.R.A..JCasas
~ la cui funzione è rafforzata in base alle
innovazioni, che si intendono apportarvi, ~

i Ministeri e le cooperative. Accanto a questi
enti (e ho indicato solamente i maggiori)
abbiamo altri enti, che realizzano un'attività
di investimenti nel settore dell'edilizia uti~
lizzando fondi pubblici. In alcuni casi si può
trattare di edilizia di lusso, ma nella mag~
gior parte dei casi, dato il concetto e la
definizione di edilizia economica ormai pre~
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valenti, si tratta di vera e propria edilizia
economica. Vi sono gli istituti previdenziali,
gli istituti assicurativi, gli enti mutualistici,
gli enti di diritto pubblico, gli enti locali,
quali i Comuni, le Province, le Regioni, che
investono ingenti mezzi finanziari nell'edi~
lizia economica.

Ora, ognuno di questi enti opera per pro~
prio conto, ha una sua politica edilizia, ha
una sua politica delle aree, ha una sua poli~
tica di 'Costruzioni; non c'è un orientamento
comune. Si era tentato di coordinare tra di
loro gli organismi che avre1bbero dovuto
operare nelle grandi città, ma, in pratica,
il tentativo non è riuscito a causa dell'atteg~
giamento di questi enti, che hanno voluto
operare ognuno per conto proprio.

La pluralità degli enti, degli investimenti,
delle politiche, che vengono realizzate In
ogni settore concernente l'attività edilizia,
crea uno sperpero di mezzi flllanziari e dà
luogo ad una situazione di confusione e di
dispersione di energie.

Se il Governo avesse voluto realmente in~
tervenire in modo determinante nell'attività
edilizia economica, partendo sempre dal
principio di un' edilizia rispondente alle at~
tuali esigenze dei lavoratori considerati co~
me cittadini normali, e non come persone
che non debbono avere esigenze moderne e
civili, così come si pensava sino ad alcuni
anni fa; se il Governo avesse voluto real~
mente dare un orientamento specifico e
avesse voluto attuare un int ervento modera~
tore e al tempo stesso suscitatore di energie
e di benefici per i lavoratori, avrebbe dovuto
operare in maniera diversa.

Innanzi tutto in questo disegno di legge
non abbiamo (non so Se vi È' qualche altro
documento) un dato, che avrebbe dovuto es~
sere fondamentale, per le decisioni che si sa~
rebbero dovute prendere, cioè la necessità
di alloggi calcolati in base ai sette milioni di
contribuenti dell'I.N.A.~Casa, perchè credo
tanti sian0 i contribuenti tra impiegati dello
Stato, lavoratori dell'industria e addetti alle
attività terziarie. Quanti sono gli alloggi che
si dovrebbero costruire in base alle richieste
di questi contribuenti?

A mio parere questo sarebbe stato il dato
fondamentale. Noi invece giriamo la questio~

ne; partiamo dal principio dei oontrilbuti che
possiamo avere con la liquidazione dell'Ente
precedente, calcoliamo l'apporto dello Stato
e quello dei dipendenti e delle aziende, in
base allo 0,35 per cento per i primi e allo
0,70 per le seconde, e praticamente in base
a questi fondi realizziamo una politica di
costruzioni, ma non una vera e propria po~
litica programmata di costruzioni, sia pure
ripartita ~ per la realizzazione ~ tra gli
Enti.

Se fossimo partiti dal principio di operare
in base al fabbisogno di alloggi non di tutta
la cittadinanza, ma dei ~;oli contribuenti al~
l'I.N.A.~Casa, avremmo avuto un dato per
orientarci circa il tipo di attività che avrem~
ma potuto e dovuto realizzare nei prossimi
dieci anni.

L'aItro elemento che avrebbe dovuto esse-
re messo a disposizione per avere una chiara
visione del 'Conoetto di programmazione, è
quello della distribuzione regionale della
massa dei lavoratori contrihuenti. Se il Go~
verno in questo disegno di legge avesse vo~
Iuta dare un reale contenuto nuovo al con~
cetto di programmazione e aJla politka edi~
lizia, avrebbe dovuto partire da alcuni dati
di fondo, oltre quello citato precedentemen~
te, concernenti il fenomeno migratorio, l'au~
mento numerico della popolazione lavora~
trice contribuente, l'urbanizzazione di masse
contadine: dati in base ai quali si sarebbe
potuto intessere un discorso serio e arrivare
a positive conclusioni.

Si dice: ma il Governo non è ancora in
grado di poter realizzare una programma~
zione in questo campo, anche se si tratta
solamente di case per i lavoratori. Ora è vera
una affermazione di questa natura? A nostro
parere non è vera, potrebbe esser vera solo
se l'orientamento ~ io insisto su questo con~

cetto ~ del Governo non fosse quello di ope~
rare in base alla programmazione. Se il con~
cetto del Governo è quello di cominciare a
lavorare in base a una programmazione e
quindi in base ad una pianificazione, non
solamente settore per settore, ma ad una
pianificazione per il soddisfacimento delle
esigenze della popolazione nel quadro di un
programma, ebbene il Governo ha strumenti,
mezzi e modi per poter intervenire.
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Innanzitutto se il Gov,erno avesse voluta
realmente fare una nuova politica della casa,
avrebbe pO'tuta sta:brIire un suo contributo
non solamente in base all'apporto che pos~
sono dare i lavoratori, che può dare lo Stato
di per sè, e che può dare la liquidazione del
patrimonio edilizio dell'I.N.A.~Casa. Il senato-
re Zane ricorderà la nostra cortese polemica
in merito all'apporto dello Stato. Io facevo
presente che non era possibile stalbilire quale
fosse la cifra precisa. Nell'articolo specifico
era fatto un calcolo di circa 200 miliardi;
ora, quando esaminiamo a quanto corrispon~
de questo apporto, ci aocorgiamo che nella
pratica corrisponde a quanto lo Stato, se fos~
se un imprenditore privato, dovrebbe dare
per il numero dei dipendenti e l'entità delle
retribuzioni che loro corrisponde. Un po'
più, un po' meno suppergiù la cifra è quella!
Se i conti da me fatti non sono errati, in 10
anni lo Stato ~ mantenendo le attuali retri~
buzioni e l'attuale numero di dipendenti ~

davrebbe pagare circa 130 miliardi. Lo Stato
dà il contributo che darebbe un imprendi~
tore che avesse 1.200.000 dipendenti satta~
posti al pagamentO' del contributo per la co~
struziane di case per i lavoratari. Ma era
questo l'apporto nuovo, o il Governo avreb~
be dovuto stabilire qualcosa di diverso pro-
prio in base a questo disegno di legge, a que~
sta volantà di trasformare le leggi precedenti
e direi le attività precedenti in una attività
nuova, che iniziasse, almeno in un campo,
l'attuazione della programmazione? Lo Stato
dà un contributo straordinario di soli 70
miliardi in 10 anni, pari a 7 miliardi al~
l'anno; un po' poca, invero, di fronte a 5
mila miliardi di entrate. Non avrebbe dovuto
il Governo stabilire la destinazione di una
quota parte del veddito nazionale e di una
quota parte delle entrate dello Stato, alle
attività dell'edilizia economica, a1meno per
il settore di cui élJlpvesente di'Segno di legge?

A mio parere ci sarebbe dovuto essere
questo elemento particolare innovatore, che
avrebbe potuto far dire anche a noi comu~
nisti, che insistiamo permanentemente sul
tema di un reale caordinamento delle atti~
vità nel settore della edilizia economica, che
finalmente si entrava in un nuovo ordine di
idee, finalmente si stabiliva da parte del

Governo un principio basilare: per lo svi~
luppo delle attività coordinate nel settore
dell'edilizia economica, io do un contributo
di questa entità, in base all'apporto che deb~
bo dare per il numero dei dipendenti che ho,
come se fossi un imprenditore privato, e
inoltre un apporto ~ non confuso con il
precedente attraverso quel 3,20 per cento
per ogni vano costruito ~ ma un apporto
nuovo, che risponda al principio di voler
soddisfare le esigenze di alloggi non già di
tutta la cittadinanza, ma per lo meno dei
lavoratori contribuenti. È bene ricordare che
in dieci anni questi lavoratori ~ ferme re~
stando le attuali retribuzioni ~ pagheranno
circa 300 miliardi di lire di contributi, men~
tre circa 500 miliardi ne pagheranno gli
imprenditori.

Altra questione è quella concernente la po~
litica delle aree., L'onorevole Sullo ha pre-
sentato il presente disegno di legge, è vero;
però sarebbe stato opportuno condurre una
battaglia per fare in modo che, accanto a
questo disegno di legge, si pot,esse discutere
anche l'altro, riguardante la disciplina ur.
hanistÌ'ca; anche perchè, onorevole Ministro,
la stessa applicazione della legge n. 167 non
potrà dare un apporto concreto e de~
cisivo alla lotta contro la speculazione sulle
aree fabbricabili. Tale concreto e decisivo
apporto lo darebbe la legge per la disciplina
urbanistica, ma questa non si è voluta di~
scutere nella presente legislatura, mentre
avrebbe potuto, se discussa e approvata, da~
re un apporto veramente sostanziale ai fini
della modifica dei criteri informatori del~
l'attuale disegno di legge. Questo è l'elemen-
to che il Governo aveva in mano per dare
un contenuto nuovo a questo provvedi~
mento.

Nel titala del disegna di legge in esame si
parla di « programma », e quindi si dovrebbe
far riferimento anche ai tipi di costruzione,
ma nan c'è nulla di tutto questa. Nei Paesi
civili aggi ci si orienta verso le costruzioni
prefabbricate nel campo dell'edilizia econo-
mica, con la scelta, quindi, di un preciso
tipo di castruzione; da noi, invece, in que-
sto campo, si lascia mano libera a chiunque
voglia fare esperimenti, anche i più folli,
sulla pelle dei contribuenti.
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Abbiamo visto, durante i quattordici anni
di attività deU'I.N.A.~Casa, come le espe~
rienze fatte nell'attività costruttiva abbiano
avuto del buono ed anche del cattivo. Basta
girare per i centri costruiti dall'I.N.A.~Casa,
per accorgersi che il buono esiste, ma non
è molto e che il cattivo esiste ed è forse
molto maggiore del buono.

Riteniamo che la questione delle tendenze
costruttive debba essere posta, da parte no~
sira, proprio ai fini dell'orientamento di base
da dare all'attività che stiamo discutendo,
perchè pensiamo ~ ecco uno dei difetti che

mettiamo in evidenza ~ che un simile dise~
gno di legge non possa stabilire soltanto una
programmazione dal punto di vista dei fon~
di che debbono esser messi a disposizione
per la costruzione di case, ma deve per forza
di cose fissare princìpi, proprio perchè si
tratta di un'attività realizzata da enti con~
trollati dal Governo e sovvenzionati dallo
Stato, che debbono influire nella determina~
zione dei costi. Lo Stato non solo deve cioè
intervenire, per impedire attività di caratte~

're s~eculativo, ma de¥e intervenire anche per
dare un orientamento aH 'attività edilizia al
fine di ridune i costi.

Qui stabiliamo un prezzo massimo di 600
mila lire a vano su cui deve incidere il con~
tributo del 3,20 per cento; ma noi tutti sap-
piamo che questi sono prezzi insostenibili
nel mercato attuale, nel quale incidono nu-
merosi e diversi fattori. Se vogliamo mante~
nere questa cifra di 600 mila lire a vano, in
concorrenza rispetto a quella di 750-800 mila
lire che si riscontra nell'attività edilizia pri~
vata, non possiamo non ricorrere al processo
della prefabbricazione e della tipizzazione.

È assurdo che noi, mentre da un lato in~
vestiamo mille miliardi nominali ricavabili
dalla liquidazione del patrimonio edilizo del-
l'I.N.A.-Casa e altri mille miliardi nominali
ricavabili dai contributi dei lavoratori, dello
Stato, degli imprenditori, dall'altro consen~
tiamo ai privati, e non solo ai privati profes-
sionisti, ma anche ai privati produttori di
materiali da costruzione e ai privati costrut~
tori, di fare quello che ritengono più op~
portuno. In tal modo quanti di questi due~
mila miliardi saranno utilizzati effettivamen~
te a favore di coloro che pagano, e quanti

invece andranno a finire nelle tasche di co-
loro che svolgono un'attività di carattere in-
dustriale e speculativo attraverso le loro
imprese? Quanti, di questi 2.000 miliardi,
andranno ai proprietari di aree, ai monopoli
del cemento, ai colossi della siderometallur-
gia, alle grandi imprese di materiale da co-
struzione, alle grandi società immobiliari?

A nostro parere, se si voleva dare un con-
tenuto concreto all'e5presslOne « program-
ma », di cui al titolo di questo disegno di
legge, occorreva introdurre il principio della
prefabbricazione e della tipizzazione degli
elementi complementari delle costruzioni:
infissi, stigli, solai e così via. Senza dare la
stura alla fantascienza, nel campo delle co-
struzioni, all'uso dei materiali PH1 impensati
a seconda delle zone, a seconda delle tipiz-
zazioni zonali, oocorreva infatti dare ,un
orientamento di carattere più organico alle
costruzioni stesse.

Inoltre, vi è una questione che noi met--
tiamo in evidenza: il coordinamento. Vi è
la necessità di avviarsi ad una soluzione pro-
fondamente diversa daJl'attuale per il coor-
dinamento dell'attività dell'edilizia economi-
ca, alla soluzione, cioè, che noi definiamo di
un coordinamento effettivo e reale in questo
importantissimo settore dell'attività econo-
mica. Occorre, a nostro parere, arrivare a
realizzare un centro unico di programmazio-
ne nell'attività dell'edilizia economica e po-
polare sovvenzionata. Occorre arrivare a
creare un vero e proprio Dicastero ~ la
cosa l'abbiamo sollecitata più volte anche
in quest'Aula ~ che si interessi dell'edilizia
economica e popolare, senza che vi sia que-
sta pluralità di organismi, i quali, nella pra-
tica, svolgono attività concorrenziali, in sen-
so negativo, tra di loro.

Ora, i mezzi per arrivare a una simile so-
luzione ci sono. Lo Stato, e per esso il Go-
verno, possono realizzarla attraverso i loro
strumenti. Lo Stato ha le sue banche e può
fare una sua specifica politica del credito;
ha le sue industrie ~ non a caso abbiamo

un Ministero delle partecipazioni statali ~

e può intervenire per realizzare un'attività
specifica di calmieramento dei costi di tutto
il materiale da costruzione. Può stabilire
norme per la prefabbricazione, la tipizza-
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zione, l'urbanistica. Ha in mano, di fatto,
fondamentali servizi pubblici quali l'Enel, i
telefoni, mentre nei grandi centri operano le
municipalizzate per l'acqua e i trasporti e
può, perciò, decidere sulla strutturazione dei
centri. In nessun Paese a regime capitali~
stieo, 'Credo, ci sono condizioni più rfa'Vore~
voli per attuare un coordinamento effettivo
centralizzato e decentrato dell'edilizia eco~
nomica e popolare.

Gli stessi mezzi finanziari potrebbero es~
sere maggiori. Onorevole ministro Sullo, noi
abbiamo avuto modo, sia quando lei era Mi~
nistro del lavoro, sia successivamente, di
discutere la questione dei fondi di quiescen~
za per gli impiegati privati. Oggi la cifra am~
monta a 700 miliardi. Ebbene, questa cifra
non poteva essere utilizzata, accanto a quella
che abbiamo come contributo dei lavoratori,
per l'edilizia economica, attraverso un pia~
no decennale collegato con quello qui pre~
sentato? Quei 700 miliardi, chi li usa? Come
vengono investiti? Chi guadagna su questa
enorme somma, che non è aJffatto congelata?

Se un'osservazione poteva esser fatta,
sarebbe stata questa: un programma di dieci
anni doveva tener conto soltanto di quei
particolari apporti finanziari, di cui al pre~
sente disegno di legge?

No, diciamo noi: poteva tener conto
anche di altri apporti di carattere finanzia~
rio, come, ad esempio, di questi fondi d~
quiescenza, che, nella pratica, vengono usati
dagli imprenditori, siano essi banchieri o
industriali o grossi commercianti o enti
pubblici e di diritto pubblico.

Pertanto, voglio concludere questa parte
facendo presente che, se avessimo voluto
realmente affrontare la questione di un pro~
gramma decennale di costruzioni per le case
dei lavoratori, noi avremmo potuto farla in
modo organico, avendo tutti gli strumenti
nelle nostre mani.

Un'ultima osservazione vorrei fare in or~
dine all'attuazione, in questi 14 anni, delle
due precedenti leggi.

Mi riferisco al livello degli affitti e dei ri~
scatti e alla percentuale di morosità, molto
sviluppata in determinate zone. Quando dia~
ma un alloggio a un cittadinI), attraverso il
contributo degli altri lavoratori e dello Sta~

to, perchè non introduciamo un principio,
che comincia a valere in altre Nazioni, non
solo a regime socialista, ma anche a regime
caipitalistico? Preciso meglio: colui che ri~
ceve un alloggio costruito con i soldi della
collettività non deve pagare il riscatto o l'af~
fitto in base al costo di costruzione, ma in
base al reddito, se si vuole mantenere il prin~
cipio solidaristico, posto alla base della con~
tribuzione e dell'assegnazione dell'alloggio.
Nel disegno di legge si stabilisce il criterio,
se non vado errato, dell'l,50 per cento del
costo di costruzione come base per la valuta~
zione dell'affitto. Si stabilisca, invece, il prin~
cipio del pagamento della quota di riscatto
o dell'affitto in base al reddito del lavoratore.

L'applicazione di questo principio avrebbe
potuto dare un maggior apporto di mezzi
finanziari e avrebbe potuto essere più cor~
rispondente al principio della giustizia distri~
butiva. Se si fossero stabiliti limiti del 1O~15
per cento del reddito dell'assegnatario, come
prezzo da corrispondere per il riscatto della
locazione, e del 5~1O per cento per l'affitto,
avremmo introdotto un principio, che avreb~
be limitato in misura considerevole la si~
tuazione di morosità esistente in molte zo~
ne in cui l'I.N.A.~Casa ha costruito. Non è
giusto che un alloggio, costruito con il con~
tributo della collettività, debba costare ~

e perciò essere pagato ~ lo stesso prezzo per
chi guadagna 50~60 mila lire al mese e per
chi ne guadagna 100~150mila e più.

E passiamo all'ultima questione: la liqui~
dazione del patrimonio edilizio dell'I.N.A.~
Casa. Nel disegno di legge si parla di una
cifra pari a 1.000 miliardi di lire, quale va~
lore del patrimonio che viene ceduto. Se
tenessimo conto solamente delle aree di pro~
prietà della gestione ~ corrispondenti a cen~
tinaia e centinaia di ettari, a decine e decine
di milioni di metri quadrati ~ sulle quali
si è costruito e si deve ancora costruire, la
cifra enunciata dovrebbe essere moltiplicata
per molti coefficienti interi. Ritengo che il
patrimonio che viene ceduto potrà costi~
tuire, nel corso di alcuni anni, un'altra enor~
me fonte di speculazione. Basta fare un cal~
colo di massima. Nel corso di 14 anni sono
stati costruiti circa 300 mila alloggi. Valu~
tiamo pure in 1,2 milioni gli abitanti. I cri~
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teri costruttivi sono stati tali, per cui la den~
sità media è stata fissata in 400 abitanti per
ettaro. Si è costruito, cioè, su circa 3.000 et~
tari, pari a 30 milioni di metri quadrati. Il
grosso delle costruzioni è nei grandi centri.
Si è costruito per esempio a Rmna il centro
Tuscolano; sono stati comprati in quella zo~
na terreni a prezzo variabile dalle 800 alle
1.200 lire al metro quadrato. La costruzione
del centro I.N.A.~Casa Tuscolano, come in
altri punti di Roma, ad Acilia, alla Magliana
ha interessato !'iniziativa edilizia privata.
Quelle aree ~ono state pagate dalla gestione
dalle 800 alle 1.200 lire al metro quadrato,
a seconda che fossero aree interne o fron~
tali sulla via Tuscolana. Oggi il prezzo a me~
tro quadrato non è inferiore alle 100~250
mila lire in quella zona. Nella zona Tu~
sCOllana, le aree sulle quali hanno costruito
l'impresa Lamaro ,e altri grossi imprenditori,
costano dalle 150 alle 200 mila lire al metro
quadrato. Se dovessimo valutalce il patrimo~
nio solamente nelle grandi 'Città, in cui si
sono oostruiti i centri LN.A...iCasa, cioè nelle
città al di sopra dei 100 mila abitanti, quali
TO'rino, Genova, Milano, Bologna, Firenze,
Roma, Napoli, Palermo, Bari, volendo am-
mettere che gli ettari edificati siano 1.000 ~

pari a 10 milioni di metri quadrati ~ e che

il prezzo attuale attuale dell'area sia pari a
70~100 mila lire il metro quadrato, si avreh~
be ~ per queste nove città ~ un valore di
700~1.000 miliardi di lire. Non è esagerato,
perciò, affermare che il patrimonio eEfettivo
ammonti a nO'n meno di 6~7 mila miliardi di
lire. Si dice che si costruirà per un patrimo~
nio analogo a quello che è stato costruito nel
corso di 14 anni. Una simile atti,vità di co~
sLruziO'ne e di liquidaziO'ne in che mO'do inci~
derà sull'attività dei privati? Si dke che .co~
loro che riceveranno la casa a riscatto non
potranno venderla o commerciarla prima dei
dieci anni. Innanzitutto, quelli che hanno
arvuta la casa prima del 1950, i dieci anni li
hanno già finiti, e quelli che l'hanno arvuta
dopo faranno in modo di contrattare vendite
a scadenze, grazie alla legge, in maniera ra~
pida. A Roma, a Firenze, a Napoli, a Bolo~
gna, a Milano e in altre dttà è diffuso il
fenomeno della trasformazione di determl~
nate zone della città ~ zone centrali e

della prima periferia ~ attraversa la demo~

lizione di case di cooperative o di vecchi
palazzi, e la costruzione di nuovi pa'lazzi. Una
parte di co.loro che ,riceveranno questi allog~
gi,ooloro, cioè, che hanno ultimato il ri'Scat~
to., avranno tutta la convenienza a vendere,
poichè il valare reale di queste case ri'sulta di
gran lunga superiore a quello fatturata nel
momento. in cui l'allaggio è stato assegnato.
Alloggi, che sono statI pagati 2 milioni e
mezzo~3 milioni, potranno essere venduti a
15~20 milioni, a secanda della valutazione
dell'area. Ormai i centri I.N.A.~Casa rien~
trano tutti in aree pregiate e non alla pe~
rHeria.

La stessa valutazione dI quanto SI può ri~
cavare dalla liquidazione del patrimonio ~

1.000 miliardi ~ non carrisponde alla real..

tà. Il modo con cui si procederà alla liqui~
dazione darà incremento ad un'attività spe-
culativa molto seria, nella quale potranno
inserirsi proprio i grandi complessi finan-
ziari, che aggi ricercano nel settore edilizio
una delle fonti più cospicue di profitto a
carattere speculativo.

In occasione della discussione del disegno
di legge sulle aree, ho avuto modo di ac~
cennare al fenomeno di rifacimento delle
zone centrali, che sta sviluppandosi a Roma,
e il compagno Mantagnaui ha riferito su
quanto succede a Milano. Il problema è
estremamente serio e potrà investire i cen~
tri I.N.A.~Casa, se non si interviene con par~
ticolari provvedimenti.

Altra osse:rvaziane che vogliamo fare al
disegno di legge riguarda il problema delle
aree. Attraverso un'attività di quattordici
anni, non è stata operata un'azione calmie-

l'atri ce antispeculativa nel settore delle aree,
ma un'aziane di pionierismo nella succes~
siva attività speculativa delle aree. Potrei
citare gli esempi di Roma: la gestione I.N.A.~
Casa ha operato sul terreno delle aree in
mado da utilizzare gli assegnatari come pio~
nieri a vantaggio di grossi proprietari delle
aree. Basterebbe ricordare il caso della Ma~
ghana, dove la Gestione, d'accordo con il Ca~

mune di Rama, ha comperato un'area acqui~
trinosa di parecchi ettari, in cui la sola co~
struzione delle fondazioni determina un co~
sto elevatissimo del fabbricato. Ma tutti i
terreni buoni d'altura esistenti nella zona
sono stati immediatamente valorizzati: i
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prezzi da 900~1.000 lire al metro quadrato
sono balzati subito a 15~20 mila lire.

In che modo realizzare un'azione di cal~
mieramento, cioè dare la possibilità al nuo-
vo Ente di impedire tale azione di pionieri~
sma assurdo e dannoso? Nel disegno di leg~
ge non c'è nessun elemento che oe lo indi~
chi, tranne che il riferimento alla legge 167.

L'altra osservazione che vogliamo fare
concerne il personale dell'I.N.A. La questio~
ne è stata già trattata in parte dal collega Di
Prisco. Noi l'i affermiamo il principio che il
disegno di legge riguarda la gestione I.N.A.~
Casa e quindi tratta delle 511 unità, che
compongono il personale di detta gestione.
L'oggetto del disegno di legge non è l'I.N.A.;
se oggetto ci deve essere, esso è la liquida~
zio ne della convenzione LN.A. Può sorgere
il problema: questo personale dell'I.N.A. che
fine farà? E una questione che dovrà essere
posta all'I.N.A. Sarebbe troppo comodo igno~

l'arIa per questo Ente, che ha utilizzato le
centinaia di miliardi della Gestione, per svol~
gere e incrementare le sue specifiche attività
finanziarie e di investimento edili.zio, sino
a far scoppiare scandali, come quello del
1949~50per la questione del « Globo », o quel-
lo di cui al processo del 1958 con la « Confi-
part ». Dobbiamo porre all'I.N.A. il problema
del suo personale.

Corre voce che l'I.N.A. vorrebbe fare una
selezione: il personale, che l'ha servita fedel~
mente, nel senso della realizzazione della sua
politica nella Gestione, e che quindi sarébtbe
meritevole di un buon trattamento da par-
te dell'LN.A., potmbbe tornaJ:1e all'I.N.A. Si
tratm, in generale, di alti funzionari e re~
sponsa'biIi di sezioni dilarvoro.

Il personale, invece, che non si è egualmen-
te adoperato nell'interesse dell'I.N.A. circa
l'utilizzazione del denaro della Gestione, (an~
che se ancora a contratto LN.A., e non già a
contratto I.N.A.-Casa) lo si vorrebbe mandar
via. Si dice: ma si aprono le porte della
Gestione. E vero! Si possono aprire le porte
della Gestione, ma a quali condizioni? Alla
Gestione esiste un diverso trattamento tra
il personale della Gestione e il personale del-
l'I.N.A., proprio perchè l'I.N.A. ha impedito
che si arrivasse ad una unificazione del trat-
tamento del personale. Cosa perderebbe di

diritti e di retribuzione rispetto al contratto
I.N.A., il' personale che dovesse entrare nel~
la Gestione con il nuovo contratto unico?
E un problema, che deve essere posto e che
i dipendenti dell'I.N.A., distaccati alla Ge-
stione, si sono posti.

Siamo del parere che la questione deve
essere posta nei confronti dell'I.N.A. e che
occone anche dare garanzia ai circa 250 di~
pendenti dell'I.N.A., che lavorano nella Ge~
stione, che non sarà rescisso il loro rapporto
di lavoro, ma che saranno mantenuti sem~
pre come personale dell'I.N.A. fino a quando
non sarà definita l'entrata di una parte di
loro nella gestione del nuovo ente.

Siamo del parere che la convenzione con
l'I.N.A. bisognerà liquidarla rapidissimamen~
te, anche se i funzionari dell'I.N.A. dicono
che, prima di liquidare il patrimonio del~
l'I.N.A.~Casa, accorreranno 3 o 4 anni. E evi~
dente che vi è un interesse dell'I.N.A. a pro~
cedere lentamente. Ebbene, riteniamo che
entro quest'anno la convenzione debba es~
sere liquidata, fermi restando verso n.N.A. i
diritti del personale che ha lavorato nel~
l'attuale Gestione e fermi restando i diritti
del personale proprio della Gestione, cui
debbono essere riparate molte ingiustizie.
Basterebbe ricordare che le dattilografe era~
no assunte come personale dirigente di so~
cietà a responsabilità limitata, al fine di
non rkonosoere i loro normaili diritti di car~
riera, previdenziali, normativi, per compren~
clere il giusto diritto che hanno i dipendenti
diretti della Gestione di avere assicurato un
loro particolare stato giuridico.

Non vorremmo che l'I.N.A., dopo avere
dislocato parte del personale nella Gestione,
non volendo riprenderlo tutto o non po~
tendo tutto assumerlo nella nuova Ge~
stione, ne licenziasse una parte in base ad
un articolo del regolamento interno. Occorre
una garanzia, e questa è una questione che
poniamo in modo estremamente serio, per~
>ehè le voci che corrono circa 1e possi1bilità
di licenziamento aa nutum, sono estrema~
mente preoccupanti.

Ultima questione è quella del fondo. di
rotazione del 15 per cento. Non nascondia~
mo che siamo preoccupati del fatto che nel
presente disegno di legge si stabilisce il prin~
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cipio che la Gestione può comprare immo~
bili già costruiti da imprese private. Sap~
piamo troppo bene che da 'parte di grosse
imprese immobiliari (e prima tra tutte pro~
prio l'Immobiliare) era stata fatta la propo-
sta che la Gestione acquistasse immobili.
È vero che questo 15 per cento deve essere
utilizzato anche per l'acquisto di immobili
già costruiti da imprese private, da parte di
cooperative di contribuenti, ma sarebbe op~
portuno che questa clausola fosse utilizzata
il meno possibile. Infatti, conoscendo molto
bene come, una volta che si dà un dito a
rquesti grossi complessi, essi poi chiedono la
mano, il braccio e tutto il corpo, siccome
è più sbrigativo COHl'prare immobili già co~
struiti da imprese private, questo 15 per cen~
to potrebbe aumentare sino al 20 o al 25 rper
cento, nel corso di 10 anni, e 11fondo finan~
ziario che il nuovo ente avrà a disposizione
finirebbe in buona parte utilizzato per finaD~
ziare le imprese private dalle quali si deb~
bono acquistare edifici già costruiti.

SiaJl1Joestremamente perplessi circa l'uti~
lità dell'uso di questo 15 per cento, che può
essere utilizzato sia per il risanan'1ento degli
alloggi già abitati che per l'acquisto di im~
mobili nuovi costruiti da privati.

Concludo ripetendo che sarebbe stato op~
portuno, presentando un disegno di legge dì
questa natura, che interessa uno dei settori
fondamentali della vita economica della no~
stra Nazione, configurarlo in un piano di-
verso, in un orientamento diverso, senza ri~
calcare, almeno entro certi limiti, le orme
delle due leggi che hanno operato sino ad
oggi. Noi vogliamo augurarci che j primi
passi che sono stati fatti in merito al decen~
tramento e i primi timidissimi passi che so~
no stati fatti per quanto concerne la lotta
contro la speculazione sulle aree edificato~
rie, vengano portati ulteriormente avanti,
ma nel quadro di una prospettiva più orga~
nica, nel quadro di una programmazione
coordinata dell'attività economica.

Altrimenti anche questo disegno di legge,
lungi dal servire come calmieramento dei
costi di costruzione, servirà ad aiutare i
grossi speculatori di aree fabbricabHi e i.
grossi complessi industriaH a mangiare buo~
no. parte di questo immenso patrimonio, che

viene ceduto ai cittadini, ed anche i due ~

mila miliardi di investimenti che dovranno
essere attuati dal nuovo ente. (Applausl dal~
l'estrema sinistra).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Bardellini. Ne ha facoltà.

BAR D E L L I N I. Onorevole Presiden~
te, onorevoJi colleghi, onorevole Ministro, la
discussione di questo disegno di legge rende
vivo il tem.a di una edilizia popolare atta a
fronteggiare il dilagante fenomeno del1'ur~
banesimo da parte delle classi più sprovve~
dute, ed a porre in risalto le condizioni igie~
niche, inumane e antisociali, nelle quali mol~
te famiglie sono costrette a vivere per poter
godere delle migliori retribuzioni che il pro~
gresso economico oggi consente nelle città.

Noi possiamo oggi sicuramente affermare
che le condizioni di abitabilità, particolar~
mente neUe più grandi città del Nord, come
Milano, Todno, Genova, sia dei nativi che
degli emigrati, non sono proporzionali alle
migliorate condizioni salariali, anzi sono in
regresso.

Apprendiamo dalla cronaca di tutti i gior~
ni a quali aberrazioni, nel comportamento
umano, porti il permanere di situazioni spa~
ventose dal punto di vista abitativo. Con tut~
to ciò, invece di sparire, sorgono centri di
baracche che servono da abituri per coloro
che il bisogno di migliori condizioni econo~
miche sospinge a dimorarvi.

Ad aggravare il fenomeno della penuria
degli alloggi non è solo l'emigrazione, an~
che se vi influisce in modo notevole, ma bi~
sogna aggiungervi il lento e graduale depe~
rimento delle vecchie dimol'e e dei vecchi
edifici che formano i nucleiUI1bani delle
nostre grandi città come delle cittadine di
provincia. Ed è questo aspetto dell'invecchia~
mento e del deperimento degli edifici, che
non è considerato nena giusta misura, a fal~
sare le statistiche, per modo che i criteri
per la ripartizione ,dei fondi statali a tale
riguardo sono sempre inesatti, e quindi in~
giusti..

Una rilevazione dei locali impropri ad uso
di abitazione non è Illlai stata fatta, ed ind1.]b~
biamente non è facile a farsi, ma è evidente
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che nel calcolo indice degli affollamenti non
sono compresi i vani per varie ragioni inabi~
tabili, e quindi !'indice stesso risulta assai
più alto nella realtà di quanto possa appa~
rire.

Nel decennio che va dal 1950 al 1960 !'in~
cremento costruttivo degli alloggi è stato di
225 mila alloggi annui per un complesso di
828.000 vani, con un indice di affollamento
di 1,16 per vano.

I dati fino ad ora conosciuti del censi~
mento 1961 ci dicono che la popolazione ita~
liana è salita da 47.515.557 a 50.463.762. Le
abitazioni nel censimento del 1951 risulta~
vano essere 11.410.685 e quindi 240,1 abi~
tazioni per 1.000 aIbitantied i vani 37.342.217
quindi 785,9 vani per mille abitanti. Nel
censimento del 1961 risultavano queste va~
riazioni: abitazioni 14.071.656, quindi 278,8
abitazioni per 1.000 aibitanti; vani 46.938.300,
quindi 930,1 vani per 1.000 abitanti.

Aippare pertanto un certo incremento nella
costruzione di abitazioni e di vani nel decen~
nio, ma è evidente che, se si tenesse conto
in un censimento delle abitazioni da consi~
derarsi inabitabili, !'indice di affollamento
risulterebbe notevolmente maggiore.

Alla crisi generale degli alloggi su scala na~
zionale si è poi aggiunta la calamità del ter~
remoto nell'Italia meridionale che ha im~
posto gravosi, inderogabili provvedimenti e
dimostrato che anche non considerando il
fenomeno tellurico, la situazione locale degli
edifici pubblici e privati in quelle zone è
tarata, sia per i sistemi primordiali di co~
struzione, sia per la vetustà degli edifici stes~
si. Bisogna quindi tenere conto di tali man~
chevolezze organiche e gli uffici governativi,
nell'attuare i provvedimenti predisposti per
la contingenza, dovranno tener presente non
solo di prescrivere la più rigida applicazione
delle norme antisismiche, ma anche la com~
pleta sostituzione dei nuclei urbani perico~
lanticon altri ispirati a criteri moderni e
con l'uso delle tecniche appropriate.

Oggi, secondo il nostro punto di vista, la
inh:iativa statale, unitamenie a quella dei
privati, dovrebbe approntare per le abita~
zioni di carattere economko un piano da
effettuarsi non in un decennio, ma tutt'al

più in sei anni per mantenere ed anche au~
mentare il ritmo tenuto dal 1956 ad oggi.
Ciò si imporrebbe soprattutto per propor~
zionare i fitti alle diverse possibilità econo~
miche dell'operaio, dell'impiegato e del pro~
fessionista, possibilità quasi sempre troppo
diverse.

Per un complesso di circa un milione e
trecentomila vani da costruirsi ogni anno,
occorre altresì coordinare le industrie con~
nesse, dei materiali edilizi e degli accessori,
per modo che non si abbia la deprecata con~
gestione delle richieste che non possono es~
sere soddisfatte se non in un periodo di
tempo maggiore.

Ma soprattutto nel campo dell'edilizia po~
polare bisogna abbandonare in modo cate~
gorico quel genere di progettazione preten~
ziosa e costosa, che, se atta ad arricchire i
quartieri ed i rioni di edifici monumentali e
ad appagare il senso estetico dei nostri ar~
chi tetti, non sempre è accompagnata da una
uguale preoccupazione di sana economia.

Ciò costringe molte volte l'inquilino a ri~
nunciare all'offerta abitazione per l'eccessivo
costo dell'affitto che incide sempre in modo
disastroso sul bilancio dell'operaio e del
medio impiegato. E qui insisto nel prospet~
tare, come già feci durante la discussione
del bilancio dei Lavori pubblici, esercizio

.

1961, l'opportunità che in collaborazione fra
i Ministeri del lavoro e dei lavori pubblici
operanti nel delicato settore della casa del~
l'operaio si costituiscano delle Commissioni
di esperti tecnici per l'esame particolare di
ogni regione e di ogni provincia.

Si potrebbero così in breve tempo trarre
elementi precisi ed inequivocabili, per deter~
minare le varie categorie di inquilini secondo
il loro reddito familiare. Ciò servirebbe di
orientamento circa i tipi di fabbricati, di
alloggi, di vani da costruire, per concedere
poi i relatirvi stanziamenti !per regione in
base ai fabbisogni e naturalmente per di~
sciplinare con attenta sorvegUanza coloro
che operano, assistiti dai contributi del~
lo Stato, onde evitare il ripetersi di
quanto è mlvenuto in passato: di spendere
cioè denaro dello Stato per alloggi di lusso.

Ciò, onorevole Ministro, eviterebbe certo
un deleterio ed antieconomico procedere.
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Molti giornali, con inchieste, hanno cer~
cato di dare una risposta all'interrogativo:
perchè aumentano gli affitti?

Come già altra volta ebbi ad affermare,
non ho difficoltà a riconoscere che il blocco
degli affitti non è il toccasana; si deve con~
venire, però, che, ove non vi fosse stato il
provvedimento di blooco e di riconferma del
medesimo, vi sarebbero state in Italia delle
preoccupanti ripercussioni, pur riconoscen~
do, ripeto, che il regime vincolistico delle
pigioni non può essere considerato un fat~
tore favorevole, sia dal punto di vista eco~
nomico, sia da quello sociale.

Fu appunto ispirandosi a questi criteri che
nell'altro ramo del Parlamento il Gruppo
socialista aveva presentato una sua proposta
di legge per un piano dell'edilizia popolare
che teneva nel giusto conto le esigenze di
quanti, con una vita di duro lavoro e di sa~
no risparmio, avevano acquistato una casa
!per abitarvi, o per trarne una modesta rendi~
ta, in luogo di una pensione previdenziale
che non c'era, o per arrotondarla e renderla
meno umiliante come nel caso dei vecchi ar~
tigiani, molti dei quali per effetto del blocco
versano in condizioni più disagiate dei loro
inquilini. Questo progetto socialista si ba~
sava appunto su un potenziamento dell'in~
~ervento dello Stato a favore di una edilizia
popolare veramente pianificata e coordinata,
indirizzata soprattutto verso i ceti meno
abbienti.

Il sorgere di nuovi quartieri lascerebbe
supporre una diminuzione dei prezzi di ven~
dita e degli affitti. Si verifica invece il feno~
meno opposto, e cioè che al naturale ritmo
di espansione dei quartieri urbani in atto
in tutta Italia non corrisponde l'attesa di~
minuzione delle locazioni.

È evidente che a questo proposito gioca il
costo delle aree edificabili che sono sempre
più care per la loro raI1efazione, in seguito
all'affannosa ricerca che ne fanno enti e pri~
vati in una gara speculativa continua, ed io
mi auguro che la legge che si sta discutendo
nell'altro ramo del Parlamento possa entra~
re in vigore per dare inizio e corso ai suoi
salutari effetti.

Con il provvedimento che discutiamo, agli
Istituti autonomi per le case popolari viene

attribuito un compito che è basilare perchè
viene ad essi trasferita la gestione degli al~
loggi di proprietà dell'I.N.A.~Casa. E allora
sorge spontanea una domanda: così come
sono congegnati, si trovano questi emi alla
altezza dei nuovi compiti cui sono chiamati?

Ella, onorevole Ministro, non ignora che
in troppe provincie sono chiamati a presie~
derli persone assolutamente digiune di pro~
bleml edilizi, scelte con esclusivi criteri po~
litici e che, per le loro funzioni e per i loro
impegni, di tutto si occupano all'infuori del~
l'interesse degli enti loro affidati e dei bi~
sogni degli inquilini. Si è giunti in molti
l~tituti a questo 'Stato di cose: che, mentre in
passato la direzione tecnica era retta da un
ingegnere o da un architetto, pur affiancati
da laureati amministrativi, oggi, per ragioni
che sfuggono, nan si esita da qualche presi~
dente ad abbandonare questo criterio.

Vi sono così laureati amministrativi che
diventano direttori generali con evidentissi~
ma incompetenza sotto un profilo specifico
e con danno per le esigenze edilizie.

Non si possono esercitare poteri di co~
mando, anche nel campo tecnico, quando di
tecnica si è digiuni. La materia quindi non
può essere di competenza altro che di inge~
gneri e di architetti.

Questa deplorevole prassi è determinata
non solo da invadenze politiche, ma altresì
dal fatto che sono ora ammessi alla dire~
zione generale laureati in scienze economiche
e sociali, i quali naturalmente sono a di~
giuno di cognizioni di architettura e di
scienza delle costruzioni.

La babele dei regolamenti adottata dai
vari istituti, che hanno tratto gli articoli da
quello tipico edito per norma del Consesso
nazionale degli istituti autonomi, ma con
aggiunte ritenute necessarie dai vari presi~
denti, secondo i loro punti di vista locali,
deve cessare per dar luogo a regolamenti
uniformi, con l'omologazione del Ministero
dei larvori pubblici, al fine di eliminare le re~
golamentazioni locali, fatte a scopi politici.
E ciò dicasi anche per tutte quelle forme
retributive che sovente trasformano questi
istituti in campi da mietere, molto appeti~
bili e che spesso sono fonte di proteste o
di scandali.
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SUL L O, Ministro dei lavori pubblici.
Insomma vorrebbe il decentramento con i
sistemi dell'accentramento.

BAR D E L L I N I. No, onorevole Mi~
nistro; si può benissimo evitare l'accentra~
mento.

Si impone una valorizzazione degli Isti~
tuti per le case popolari, se si vuole renderli
veramente idonei a svolgere le nuove fun~
zioni che saranno loro affidate con questa
legge; rhè, se così non fosse, si avrebbe lo
stesso risultato che otterrebbe chi appli~
casse un magnete nuovo di fabbrica ad una
vecchia e scassata automobile.

Bisogna che gli enti che hanno diritto per
legge ad una rappresentanza nel consiglio
di amministrazione degli istituti, la scelga~
no, sì, di loro gradimento, ma dagli albi delle
persone competenti e ciò anche per le pre~
sidenze nominate dal Ministro; perchè, pur~
troppo, in tanto sfoggio di democrazia, an~
che questi enti, come altri, non sono demo~
cratici, ma hanno un carattere presidenziale
ed autoritario.

Lo Stato che dà le agevolazioni, così co~
me avviene in altri casi, potrebbe garantirsi
con la nomina dei sindaci per il suo con~
trollo. Ma soprattutto si deve fare posto,
nei consigli di amministrazione, ad una ade~
guata rappresentanza degli inquilini nomi~
nati con il voto, perchè possano esercitare
una feconda azione di stimolo e di tutela,
nello stesso tempo, dei loro interessi, nelle
molteplici contestazioni che sorgono, come
di norma avviene tra amministratori ed am~
ministrati.

Oggi l'inquilino non ha una sua diretta
rappresentanza nel consiglio di amministra~
zione, per la sua tutela.

Voglio ricordare come, anche recentemen~
te, in una questione insorta fra un gruppo
di inquilini deH'Istitutodi Ferrara ed il con~
siglio di amministrazione, ella, onorevole Mi~
nistro, in seguito al mio intervento con una
interrogazione, ha preso la decisione di in-
vitare l'istituto a sospendere l'attuazione del
suo programma di demolizione e ricostru~
zione degli alloggi del rione Giardino, come
postulavano gli inquilini; ma è evidente che,
se nel cQnsiglio ci fosse stata la rappresen~

tanza degli inquilini, il Ministro non avrebbe
avuto la necessità e il disturbo di interve~
nire.

Un ultimo rilievo, onorevole Ministro, pri~
ma di concludere queste affrettate conside~
razioni.

Si svolgerà a giorni la Conferenza nazio~
naIe dell'edilizia, patrocinata dal Consiglio
superiore dei lavori pubblici. Ella certamen~
te non ignora come il consiglio direttivo del~
l'Istituto nazionale di architettura plaudì al~
!'iniziativa del Ministero dei lavori pubblici,
affermando che essa si rivelerà essenziale
nell'opera di coordinamento dei vari aspetti
in cui si articola l'attività edilizia.

Riteneva anche, il consiglio di questo qua-
lificato istituto, che poichè fra i temi in di~
scussione alla Conferenza appare anche la
legislazione riguardan te l'edilizia residen-
ziale, fosse opportuno non procedere alla
approvazione dell'attuale disegno di legge
per la liquidazione del patrimonio edilizio
della gestione I.N.A.~Casa, fino a che nella
Conferenza non fosse stato approfondito il
testo, anche in considerazione della linea di
programmazione economica che qualifica il
Governo e che sarebbe fortemente pregiudi~
cata dall'approvazione di un provvedimento
di così importanti conseguenze, senza una
approfondita discussione del testo.

Assicurava anche, la direzione di questo
istituto, che la Conferenza nazionale dell'edi~
lizia avrebbe potuto elaborare un testo di
legge efficiente e consono all'attuale fase del~
10 sviluppo del Paese.

Se la domanda non è indiscr,eta si pos-
sono conoscere, onorevole Ministro, le ra~
gioni per le quali non si è ritenuto di acco~
gliere la qualificata collaborazione degli ap~
partenenti a questo Istituto? Io penso che
nessuna menomazione sarebbe derivata al
Ministero dei lavori pulbblici da tale colla~
borazione, quando dichiarazioni ripetute dei
Ministri responsabili hanno ammesso la ca-
renza dei corpi tecnici dello Stato.

n suo predecessore, onorevole Zaccagni~
ni, ebbe a suo tempo ad affermar,e: «n pro~
blema del personale non è soltanto quello
di adeguamento quantitativa degli organici:
vi è anche il problema di carattere qualita-
tivo, perchè i tecnici rappresentano la parte
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essenziale della vita del Ministero dei lavori
pubblici }}.

E l'attuale Sottosegretario, onorevole Ter~
ranova, in una sua relazione ha rilevato: {( I
concorsi interni non hanno dato l'esito desi~
derato, per la non adeguata preparazione
della maggior parte del personale avventizio.
Peggiore esito hanno dato i concorsi esterni,
per scarso numero di concorrenti, specie nel
ruolo degli ingegneri, degli architetti e degli
ingegneri urbanistici del Genio civile. Av~
viene,infatti, che i professionisti valorosi
non concorrono per il modo esiguo con cui
lo Stato ne remunera l'opera, mentre quel~
li mediocri non posseggono le qualità per
superare i difficili concorsi ».

Il collega De Unterrichter, in una discus~
sione alla 7a Commissione sul bilancio dei
Lavori pubblici 1961~62, osservava: «Vi è
anche, purtroppo, una carenza di qualità de~
terminata dal fatto che, fatalmente, la linfa
nuova non è della migliol'e specie. Basta
considerare al riguardo che a fronte de]~
l'esiguo numero dei posti coperti nei vari
concorsi, sta un numero di concorrenti piut~
tosto notevole, ma sempre inferiore a quello
dei posti messi a concorso; ciò sta a si.gni~
ficare da una parte che ai concorsi statali
non partecipano certo i migliori elementi, e
comporta dall'altra un'inevitabile, seppure
inconsapevole larghezza o quanto meno in~
duIgenza delle Commissioni di esame ».

Ricordo infine che l'ultimo concorso pres~
so il Ministero dei lavori pubblici ha dato i
seguenti risultati: 56 posti; 15 concorrenti;
5 ammessi alla prova orale. Continuando di
questo passo il ruolo degli ingegneri del Ge~
nio civile risulterà presto di numero infe~
riore a quello del 1882.

Ho voluto ricordare questo stato di fatto
per ribadire il concetto già da me espresso
in occasione della discussione del piano na-
zionale degli acquedotti, che, quando sono
posti in essere i grandi problemi che inte~
ressano la collettività nazionale, la collabo~
razione degli Ordini dei tecnici liberi pro~
f,essionisti non solo deve ,essere gradita se
offerta, ma dovrebbe sempre essere solle~
citata!

Comunque, con queste considerazioni e
con questi rilievi, noi del Gruppo socialista

daremo il nostro voto favorevole al presente
disegno di legge. (Applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senatore Gambi, il quale, nel corso del suo
intervento, svolgerà anche l'ordine del gior~
no da lui presentato insieme ai senatori Mon~
tagnani Marelli, Zanardi, Simonucci e Risto~
ri. Si dia lettura dell'ordine del giorno.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre-
tario:

« Il Senato,

atteso che i Ministeri competenti per le
leggi concernenti l'edilizia popolare hanno
abbandonato la prassi in vigore fino a qual~
che anno fa, consistente nella devoluzione
di un tot al Ministero ,dei trasporti (secondo
quanto disposto dal testo unico in materia)
perchè provvedesse ad amministrarlo nei
confronti dei dipendenti dell'Azienda delle
ferrovie dello Stato, aventi diritto,

invita il Governo a far sì che il Comi~
tato centrale preposto all'attuazione della
legge n. 3569 tenga nella debita considera~
zione in particolare le esigenze delle Coope-
rative edificatrici dei ferrovieri praticamen~
te non più finanziate dal 1959 ad oggi in
forza dell'abbandono lamentato della vec-
chia prassi o in conseguenza di ve ti conte~
nuti in disposizioni ministeriali.

Ciò è tanto più necessario se si pensa che
centinaia e centinaia di Cooperative di fer~
rovieri esistenti nel Paese organizzano molte
migliaia di lavoratori che attendono dall'ap-
plicazione di un programma decennale di
costruzione di alloggi per lavoratori la solu~
zione del problema di una decente e comoda
abitazione ».

P RES I D E N T E . Il senatore Gambi
ha facoltà di parlare.

G O M B I . È da compiace;:-si, signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, che il disegno
di legge oggi al nostro esame abbia abban~
donato, in materia di finanziamento delle
opere di edilizia popolare, le odiose ed in~
famanti discriminazioni per i lavoratori che
avevano avuto origine (senza che nulla
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lo potesse giustificare) ai tempi del prede~
cessare dell'attuale Ministro dei lavori pub~
blici. Quando abbiamo protestato vivacemen~
te in Aula e in Commissione per le discri~
minazioni che escludevano le cooperative
dalla concessione di contributi per i mutui,
si disse che ciò era la conseguenza del catti~
va comportamento di alcune cooperative fa-
sulle, fatte non di lavoratori ma di profitta-
tori delle leggi deJlo Stato che nulla hanno
a che fare però con l'onesta e braNa gente
che vive alle dipendenze dell'Amministra~
zione statale o pubblica in generale o dei
privati e che, consorziandosi ed associan-
dosi, secondo quanto prevedono la Costitu-
zione e le leggi, assolvono a un diritto e direi
ad un dovere, perchè la loro associazione
facilita larghissimamente il compito della
soluzione di gravi problemi che stanno da-
vanti alla società contemporanea e che at~
tendono la loro soluzione proprio e non sol~
tanto da interventi dal vertice ma anche col
contributo degli interessati. Il disegno di
legge, che stiamo esaminando, abbandona
queste discriminazioni. E si può far data e
tempo anche da qualche mese avanti, poi~
chè nelle leggi che trattavano la materia
dell'edilizia popoIàre, che sono state appro-
vate dall'aprile scorso ad oggi, la nostra
istanza e le nostre rivendicazioni erano sta~
te in parte accettate, ma mai in una dispo-
sizione di così ampio respiro che, pur aven-
do tutte le manchevolezze lamentate dal
collega Mammucari, tuttavia affronta il pro~
blema della casa per i lavoratori per un
largo periodo di tempo e con una certa am-
piezza di mezzi, rica:vati dal seppellimento
del vecchio istituto e dall'intervento dei la-
voratori singoli o associati.

Quindi il nostro compiacimento è -esplicito
e diamo atto di questa giustizia riparatrioe,
intervenuta tardivamente, ma comunque d-
parat.rioe dei torti fatti alle cooperative. Un
oentro evoluto, dinamico, d'avanguardia nel-
!'intera Nazione, come è indubbiamente la
metropoli lombarda, non produce soltanto
fior di monopolisti o innumerevoli scioperi e
grandi battaglie operaie, produoe anche in
questo campo organizzazioni d'avanguardia,
dirette da gente onesta, dalle mani pulite, in~
telligente ed efficace nell'intervenire. Le COQ~

perative edificatrici di Milano ~ il collega
Montagnani Marelli lo può testimoniare ~

vantano una tradizione di intraprendenza
e di attività notevole, che mal poteva con-
ciliarsi con il veto dell'onorevole Zaccagnini
a dare contributi alle cooperative, perchè
non c'era da fidarsi, essendo intervenuti i
fatti lamentati e delittuosi e condannabili,
ma per i quali dovevano essere condannati
i I1esponsaJbili e, caso mai, esaltati coloro
che non avevano nulla a che fare con essi.

Quindi: la messa in mora delle possibilità
di queste cooperative, innumerevoli non solo
a Milano ma In parecchi centri del Paese,
e una particolare subordinazione e morti-
ficazione poi di una categoria di dipendenti
dello Stato, quella dei ferrovieri, a motivo
deJl'abbandono di una prassi che era stata
in vigore fino al 1959, secondo la quale una
percentuale di quanto veniva stanziato a pro
della costruzione di case popolari in ordine
al testo unico delle leggi in materia, veniva
assegnata al Ministero dei trasporti, il quale
l'amministrava agli stessi fini per i suoi di-
pendenti. Dal 1959-60 in poi, però ~ il sena-
tore Florena, alto funzionario delle Ferrovie
oltre che esimio collega, ne può dare atto ~

il Ministero dei lavori pubblici, per una spe-
cie di eccessivo e malinteso spirito di cor-
po, non ha più dato fondi a questo fine al
Ministero dei trasporti. E così cooperative
di gente onesta e pulita, che si erano richia-
mate alle leggi che il Parlamento vara e che
vengono promulgate a tal fine per ottenere
i contributi, si sono trovate nella pratica im-
possibilità di avere alcunchè dei contributi
stessi. Queste cooperative non raccolgono
pochi soci, sono molte centinaia nel Paese
e raggruppano decine e decine di :migliaia di
persone oneste, dipendenti dell'Amministra-
zione dello Stato che svolgono un lavoro di
particolare delicatezza. Tutti ci lamentiamo
degli inconvenienti che l'andamento clima-
tico avverso genera per la circolazione; ma
a tali inconvenienti, nel particolare settore
dei trasporti ferroviari, si aggiungono le
cause obiettive che non stanno tanto nella
neve o nel gelo ma piuttosto nella vecchiez~

'la degli impianti, nel mancato rinnovo del
materiale rotabile e qualche volta anche nel-
le condizioni fisiche del lavoratore, posto
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spesso in condizioni difficili di lavoro da un
vivere troppo scomodo.

Una finalità della costruzione degli anog~
gi prevista dal piano di ammodernamento
delle Ferrovie, per cui finalmente l'Azienda
si è decisa a costruire alloggi per i suoi di~
pendenti tenendoli in sua proprietà, è quello
di garantire questo servizio sociale ai propri
dipendenti per avere in efficienza il persona~
le che deve svolgere un cOInpito delicato,
perchè addormentarsi o essere stanchi e do~
vere vigilare un passaggio a livello, ad esem~
pio, può costare caro a sè e agli altri.

Orbene, per queste decine di migliaia di
lavoratori che sono stati tenuti fino adesso
in tali condizioni, bisogna provvedere:es~
si v,engono colpiti irrimediabilmente se ci
scappa l'errore. I magistrati sono inflessi~
bili nell'accollare loro le conseguenze del di~
sastro (come è accaduto per il disastro del~
la stazione di Roma). Ma quali condizioni
sono state fatte a questi lavoratori perchè
assolvessero nel modo migliore al loro com~
pita, perchè avessero una casa vicina al po~
sto di lavoro, comoda e confortevole?

Non si tratta di criticare a tutti i costi,
ma l'esempio della mia provincia è proban~
te: mille agenti circa, 12 alloggi fatti 30 anni
fa. La maggioranza di questi agenti sono sta~
,ti bloccati dalla nelve, e non ,dai 2 cent1metri
di neve che sono arrivati sulle strade della
capitale e che tuttavia l'hanno bloccata per

!'imprevidenza dell'assessore alla circolazio~
ne, che non ha predisposto neanche 1.000
quintali di sabbia o di sale da mettere sulle
salite, per cui filobus e macchine erano co~
stretti a fermarsi ingorgando un traffico che
è già sovrabbondante. Ma pensate alle ne~
vicate della valle Padana e pensate a chi
deve venir,e a Cremonae deve fare 10 'Chi~
lometri prima di affrontare 8, 10, 12 ore di
lavoro, e sul posto di lavoro deve arrivare
in bicicletta! È evidente che le sue possibi~
lità di efficienza nel lavoro diminuiscono.

I colleghi della destra ci insegnano sem~
pre che all'avanguardia sono le grandi azien~
de capitalistiche, i monopoli, i privati: è
evidente che le grandi aziende capitalistiche
si costruiscono attrezzature di comodo e, a
fianco dei loro opifici, cercano di realizzare
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i villaggi per i loro lavoratori, per sfruttarli
meglio e di più, per averli in maggiore effi~
cienza fisica e psichica. L'Azienda dello Sta~
to, che deve provvedere ad un servizio così
delicato, che riguarda l'incolumità di tutti e
la dignità dello Stato medesimo, ha escogi-
tato il sistema di non favorire questi lavora~
tori in nessun modo. Una cooperativa cre~
monese che aveva fatto istanza per ottenere
un contributo attende da anni ma invano.
Non si viene incontro alle esigenze di dipen~
denti dello Stato tra i più benemeriti della
Nazione.

Noi auspichiamo che tutti i lavoratori, sin~
goli o associati, possano ottenere dallo Stato
in primo luogo questo sel1vizio sociale fon~
damentale che 10 Stato deve garantire ai
suoi cittadini, un'abitazione degna, civile,
confortevole e comoda, non soltanto per il
vivere della famiglia, ma anche per l'espli~
cazione delle proprie mansioni.

Bisogna quindi che quanto disposto, se
non erro, da n'articolo 15, circa illS per cen~
to dei contributi assegnati alle cooperative
fra lavoratori, nel corso dell'attuazione del~
la legge venga se possibile ampliato, e che
il comitato centrale preposto all'attuazione
del programma abbia in particolare eviden~
za i lavoratori consociati in cooperative alle
dipendenze dello Stato che debbono svolge~
re queste particolari mansioni.

Il criterio della densità numerica per nu~
mero di vani e della distribuzione dei fondi
nelle singole provincie tenga conto anche di
quante abitazioni ci sono per queste catego~
rie. Le 12 abitazioni per i mille dipendenti
di Cremona debbono costituire un dato di
valutazione nell'assegnazione di fondi alle
cooperative cremonesi e nell'assegnazione di
fondi alla provincia di Cremona.

Io auspico ~ e ho presentato in proposito
un ordine del giorno ~ che nell'elargizione
di questi fondi le cooperative siano tenute
in particolare evidenza, e che quelle dei fer~
rovieri, che hanno le necessità che ho de~

nunciato ed illustrato, siano in modo prio~
ritario servite da questa legge.

Mi auguro quindi che il Senato, alla fine
del dibattito, voglia accettare l'ordine del
giorno riflettente gli orientamenti che ho il~
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lustrato, per cui ringrazio i colleghi e la
Presidenza di avermi ascoltato. (Applausi
daU'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Jannuzzi. Ne ha facoltà.

* J A iN N rU Z Z II. Onorevole IPresidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, io mi
ero proposto di illustrare brevemente il pa~
rere della Giunta consultiva per il Mezzo~
giorno, ma ritengo opportuno aggiungere
qualche cosa per esprimere l'adesione del
Gruppo, al quale ho l'onore di appartenere,
a questo disegno di legge.

In verità debbo dire, onorevole Ministro,
che un sottile senso di malinconia mi ha
preso quando ho letto il titolo di questo di~
segno di legge, perchè appartenevo alla lOa
Commissione del Senato, insieme col collega
Zane e col collega Grava, essendo Presidente
l'attuale Ministro della marina mercantile,
onorevole Macrelli, allorchè si creò la legge
istitutiva dell'I.N.A.~Casa che noi tenemmo
a battesimo. Pertanto, leggere in questo di~
segno di legge « Liquidazione del patrimonio
edilizio della Gestione I.N.A.~Casa» ha dato
a noi la sensazione del tempo decorso, e
quindi una impressione di malinconia per
ciò che è la vicenda delle cose umane.

Però, a parte queste considerazioni, avrei
modificato il titolo di questo disegno di leg~
ge, perchè un disegno di legge che inizia
con le parole « Liquidazione del patrimo~
nio» (poi viene la seconda parte che parla
dell'istituzione del programma decennale)
dà a chi lo legge !'impressione che si tratti
di un'iniziativa in stato di liquidazione, il
che in realtà non è.

Dopo 13 anni è consentito compiacersi
sia col legislatore che fece la legge, sia con
gli organi esecutivi che l'hanno attuata per
i fini che la legge medesima si proponeva
e per il modo soddisfacente con il quale i
due obiettivi ~ cioè dar lavoro ai disoccu~
pati e incrementare il patrimonio edilizio
nazionale ~ sono stati raggiunti. Sicchè og~
gi le provvide disposizioni, secondo le quali
case date con patto di vendita a riscatto o
case date in locazione possono essere trasfe~
rite in proprietà immediatamente, appaiono

di grande importanza e utilità per la classe
lavoratrice. Possiamo dunque dire a distanza
di molti anni che un altro oibietti'Vo allora
non contemplato è stato raggiunto.

Per quanto riguarda il nuovo piano de~
cennale e le norme relative all'istituzione
della nuo:va gestione, io debbo dire che so~
no pienamente consenziente sia per quanto
riguarda !'istituto che dorvrà attuare questo
programma, sia per quanto riguarda le nor~
me particolari che lo debbono porre in es~
sere. Come Presidente della Giunta per il
Mezzogiorno del Senato debbo dire qualche
parola, particolarmente sull'articolo 15.

L'articolo 15, nella parte in cui si occupa
della ripartizione territoriale dei fondi da
impiegare, stabilisce che al Mezzogiorno deb~
ba essere assegnato almeno il 40 per cento
delle somme disponibili. Onorevole Ministro,
vorrei dire che, date le premesse dello stesso
articolo, cioè che 'si debba tener conto del~
,!'indice di affollamento delle aibitazioni dei
lavoratori, dell'indice di incremento naturale
e dell'indice di disoccupazione, l'aliquota del
40 per cento appare quella naturalmente do~
vuta al Mezzogiorno. È vero che la legge par~
la come minimo del40 per cento, però le rac~
comandazioni che fa la Giunta sono di due
ordini: che si tenga conto che il minimo ~

non è il caso di proporre modifiche alla leg~
ge anche perchè ne occorre una sollecita
approvazione ~ dev'essere largamente su~

perato in funzione sia dello sviluppo indu~
striale previsto e non in riferimento allo svi~
luppo industria'le attuale, sia ~ norma piÙ

importante e, ripeto, l'articolo 15 ne tien con~
to ~ in relazione agli indici migratori.

In questo momento la situa.zione migra~
toria dell'Italia meridionale va considerata
come del tutto eccezionale. Il trasferimento
dei nostri lavoratori in altre parti d'Italia
~ e ieri sono stato a Torino a parlare ai
lavoratori pugliesi emigrati ~ non deve con~

siderarsi un fatto permanente o in continuo
sviluppo. La stessa Giunta per il Mezzogior~
no ha altre volte affermato questo principio
e 10 ha ribadito in un ordine del giorno
che è stato approvato all'unanimità dal Se~
nato: « che di fronte alla scelta fondamen~
tale se lo sviluppo generale del Paese debba
realizzarsi con spostamento di popolazioni
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dalle aree depresse verso quelle più svilup~
pate oppure con uno sviluppo delle aree de~
presse che consenta localmente l'assorbi~
mento delle vecchie e nuove leve di lavoro,
ritiene debba optarsi, a lungo periodo, per
questa seconda soluzione, anche se a breve
periodo le due soluzioni possono coesi~
stere ».

Il che significa che per la cosiruzione di
case, che riguardano provvidenze a lungo
termine, debba tenersi conio, non solamente
del fatto che il flusso migratorio è destinato
ad estinguersi man mano che si va avanti,
ma che è augurabile ~ e noi dobbiamo ado~
perarci perchè questo avvenga ~ che si pro~
duca il fenomeno inverso, cioè il ritorno
dei lavoratori, per effetto di assorbimento
delle unità lavorative, nell'ambiio dell'eco~
nomia del Mezzogiorno.

La Giunta pertanto rivolge queste due rac~
c(')mandazioni particolari agli esecutori del~
la legge: tener conto non tanto dello stato
attuale quanto degli sviluppi futuri dell'in~
dustrializzazione; e tener conto, altresì, de~
gli eventi futuri che possono determinarsi
in rapporto al fenomeno emigratorio, sic~
chè la citata norma del 40 per oento attribui~
to al Mezzogiorno albbia carattere puramente
indicativo e si applichi alle situazioni reali
che indubbiamente sono superiori a quella
cifra.

Debbo compiacermi con il presentatore
del disegno di legge per alcune norme di ca~
rattere particolare, e specialmente per quel~
la che consente l'ingresso delle rappresen~
tanze dei comuni nei comitati provinciali.
Era ora che i comuni intervenissero diretta~
mente nella formazione dei programmi per
le case dei lavoratori! Vorrei però che l'ar~
ticolo 24 ~ questa osservazione resti con~
sacrata nei lavori preparatori ~ là dove si
parla di rappresentanze dei comuni nei co~
mitati provinciali, vada inteso nel senso di
una rappresentanza dei singoli comuni inte~
ressati e non di una rappresentanza generi~
co. dei comuni, onde ogni comune abbia la
sua rappresentanza ogni qualvolta si discute
il piano relativo al suo territorio.

Particolare importanza ~ mi pare che va~
da sottolineato anche questo ~ ha la nor~
ma dell'articolo 26 del disegno di legge che

riguarda la costruzione di caSe in località
malsane dei centri abitati. Forse questa di~
sposizione non viene messa sufficientemente
in evidenza, ma essa è di grande importan~
za perchè finora le costruzioni delle case
per i lavoratori si facevano unicamente in
zone periferiche, in quartieri nuovi, mentre
la disposizione dell'articolo 26 darà la pos~
sibilità di costruire le case per i lavoratori
anche in centri che per vetustà o altre cau~
se non abbiano piena condizione di funzio~
naEtà dal punto di vista urbanistico, anche
se tali centri abbiano importanza monumen~
tale, storica o turistica. Ciò pone un pro~
blema di grande importanza per i comuni:
la redenzione dei vecchi abitati, per i quali
in passato si attuava il risanamento sempre
a mezzo di disposizioni a carattere speciale.
Pertanto una disposizione di questo genere,
secondo la quale l'edilizia popolare in fa~
vore dei lavoratori può attuarsi anche nei
vecchi centri che necessitano di risanamen~
to, è certamente degna di approvazione.

Non debbo aggiungere altro a quello che
è stato già detto relativamente al personale.
Vada sè che, sulla base delle disposizioni
dell'articolo 39 ~ il quale si richiama alle
norme di attuazione ~ debbono essere ga~
rantite al personale le posizioni giuridiche,
economiche e di carriera che risultano dalla
disciplina vigente nel momento in cui ha
luogo la sistemazione del personale stesso
presso il nuovo ente. Comunque tali diritti,
sia giuridici che economici, dovranno essere
garantiti anche nel caso in cui il personale
dell'LN.A.~Casa debba rientrare nel perso~
naIe dell'LN.A.

Disposizione di pariicolare importanza è
quella che consente che l'espropriazione
delle aree per la costruzione delle case dei
lavoratori si faccia sulla base della legge
15 gennaio 1885, sul risanamento della città
di Napoli, che, come sapete, porta ad una
indennità commisurato. alla media tra il va~
lore venale e il coacervo di dieci anni di
locazione.

Non si comprende perchè, per una utilità
di questo genere, finora le disposizioni in
vigore non avessero provveduto. Quindi, è
molto utile che si provveda anche in questo
senso.
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Tutto il resto, onorevole Ministro, è affi~
dato alle norme di attuazione, norme di at~
tuazione le quali certamente consentiranno
che questa legge, che noi approviamo, sì,
affrettatamente, ma la cui preparazione ne~
gli ambienti ministeriali non è stata certa~
mente affrettata; questa legge completa in
tutte le sue parti, sia nella parte in cui de~
termina e fissa la cessazione den'I.N.A.~Casa,
sia nella parte in cui istituisce il nuovo pro~
grammo., riceva con le norme di attuazione
quei perfezionamenti che il Parlamento, al
suo termine di vita, non è in condizione di
apportare.

Questa legge vien affidata alle stesse perso~
ne che attuarono magnificamente la legg~
dell'I.N.A.~Casa e non c'è ragione di temere,
o non c'è ragione di non augurarsi che 'rag~
giungerà pienamente quelle finalità che fu~
rono nella legge originaria, che sono in que~
sta legge e che sono in tutto l'orientamento
della politica sociale del Governo e delle for~
ze che lo sostengono. (Vivi applausi dal
centro ).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Manni. Ne ha facoltà.

M O N N I. Intervengo in questa discus~
sione, signor Presidente e onorevoli colle~
ghi, dopo aver constatato che la lOa Com~
missione non aveva ricevuto il parere della
Commissione di giustizia.

È un parere molto breve e ne do lettura
perchè l'onorevole Commissione e l'onore~
vale Ministro ne tengano conto.

La 2" Commissione ha espresso esatta~
mente il seguente parere: «Il disegno di
legge in esame, proposto dal Governo e
avente per oggetto la liquidazione del pa~
trimonio edilizio della Gestione I.N.A.~Casa
e la istituzione di un programma decennale
di costruzione di alloggi per lavoratori,
avrebbe meritato un esame particolare an~
che da parte della 2a Commissione, se il già
imminente termine della legislatura non
avesse obbligato l'Assemblea e le Commis~
sioni ad affrettare quasi affannosamente la
loro attività finale.

Per vero, si tratta di una legge importan~
te, che modifica stati e rapporti complessi

e che crea nuovi stati, nuovi rapporti e
nuove attività.

Non è facile, ad una prima lettura, co~
gli ere eventuali punti che possono richia~
mare l'attenzione o la critica da parte della
2a Commissione. Si tratta di 41 articoli nei

quali è frequente il richiamo al Codice ci~
vile e ad altre leggi.

Buona norma sarebbe quella che vietas~
se l'affrettata approvazione di leggi im~
portanti quando la legislatura sta per sca~
dere. Ma, motus in fine velocior, si sostiene
che talune leggi sono urgenti e non tolle~
rana nemmeno il rinvio di pochi mesi, e ma:-
gari ve ne sono altI1e più importanti che
rimbalzano dall'una all'altra legislatura.
Queste osservazioni non impediscono di di~
re che questo disegno di legge, se sarà ap~
provato, potrà favorire molti lavoratori, che
ora non hanno casa o vivono in casa non
propria o in locali privi dei requisiti igie~
nico~sanitari. Chi deve farne un esame ana~
litko diligente è la Commissione competen~
te per materia. (Ed io riconosco che la Com~
missione ha già fatto questo). La 2a Commis~
sione segnala invece l'opportunità che, anche
senza modificare il testo approvato dall'altra
Camera, si tenga conto che mentre il dise~
gno di legge garantisce la stabilità del rap~
porto di lavoro, vedasi art. 39, ai dipenden~
ti che furono direttamente assunti dalla ge~
stione I.N.A.~Casa, altrettanto non fa per i
circa 300 dipendenti comandati sin dan'ini~
zio presso la Gestione stessa. Si può osser~
vare che costoro possono riprendere il loro
posto all'LN.A. da cui prov,enivano. Ma è
facilmente immaginabile che il riassorbi~
mento di un così cospicuo numero di impie~
gati non può mancare di creare problemi
ed inconvenienti seri di ordine finanziario
e funzionale e di creare anche malcontento.
Si può perciò, onorevole Ministro e onore~
voli colleghi, approvando la legge, appro-
vare anche un ordine del giorno in cui sia~
no fatti voti al Governo e al Ministro del
tesoro perchè, in sede di attuazione, venga~
no salvaguardati i diritti e le aspettative de~
rivanti dal contratto di lavoro anche per co~
loro che furono distaccati dall'LN.A. per la
separata gestione I.N.A.~Casa ». Questo fu i'l
parere della 2a Commissione.
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Io aggiungo soltanto questo: che leggo
eon piacere ora un ordine del giorno pre-
sentato dai colleghi Menghi ed altri in cui,
in sostanza, si fa riferimento a questo pa-
rere della 2a Commissione. Rivolgo quindi
preghiera all'onorevole Ministro e al Go-
verno perchè, nel preparare le norme per
l'attuazione di questa legge, secondo l'arti-
colo 41, si tenga presente la necessità già
accennata nell'articolo 39 di non procedere
ad altre assunzioni di personale se non dopo
aver riassorbito o assorbito tutto il perso-
nale che era stato comandato dall'I.N.A. per
servizio all'I.N.A.-Casa e dopo aver salva-
guardato i diritti acquisiti da questo per-
sonale. (Applausi).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore D'Albora. Ne ha facoltà.

D'A L B O R A . Onorevole signor Presi-
dente, onorevole Ministro, onorevoli colle-
ghi, non vi è stato da parte mia nessun in-
tervento sullo stato di previsione della spesa
del Ministero dei lavori pubblici nel quale
non abbia insistito perchè fosse data una
adeguata soluzione al problema della casa
per i lavoratori e per i meno abbienti. In
quelle occasioni ho denunciato apertamente
le carenze di questo importante settore del-
l'attività nazionale proponendo rimedi e so-
luzioni quali cl venivano dettati dalle pre-
cedenti esperienze e da quanto in materia
si opera con successo in altri Paesi vicini o
lontani. Il disegno di legge, del quale oc-
corre riconoscere la bontà del fine che si
propone e che si avvale della chiara rela-
zione del senatore Zane, andava, a mio av-
viso, presentato in momento più opportu-
no, e cioè non alla fine della legislatura, per
formare oggetto di una approfondita discus-
sione dalla quale potevano scaturire sugge-
rimento e proposte atte a renderlo indub-
biamente migliore.

Tuttavia, dato che in Italia esistono an-
cora zone agricole depresse, comuni indu-
striali sovraffollati, famiglie che vivono in
abitazioni disastrose dal punto di vista igie-
nico ed umano, un provvedimento che si
propone di alleviare questa situazione poco
confortante, va accolto con soddisfazione c,
comunque, approvato.

Intorno alle zone fortemente industrializ-
zate, sia nel nord che nel sud, sorgono ba-
racche dove dimorano, in grave stato di di-
sagio, onesti e solerti operai dei cantieri e
delle fabbriche che attendono di avere l'al-
loggio che il pur notevole sviluppo edilizio
non è riuscito ad approntare e che, per le
contingenti condizioni economiche, non po-
trebbero acquistare. In tal caso l'edilizia
pubblica, che in questi ultimi tempi era ca-
rente nei confronti di quella privata, va con-
siderata Calle un indiscutibile beneficio per
quanti versano in stato di effettivo bisogno.

L'abnorme crescita della città, in attesa
che l'afflusso e la condizione degli inurbati
si normalizzi, ha bisogno di un tempo abba-
stanza lungo prima che sia raggiunto un sod-
disfacente equilibrio.

Nel XX Congresso mondiale per l'abita-
zione e l'urbanesimo, svoltosi a Parigi nel
settembre scorso, presso l'UNESCO, è sta-
to previsto che, prima del 2000, la metà cir-
ca, dei tre miliardi degli abitanti della terra,
sarà concentrata nelle città. Nel 1800 la pro-
porzione degli abitanti nelle città era del 2,4
per cento; nel 1950 è passata al 20 per cen-
to, per il 2050 si prevede che raggiungerà il
90 per cento.

Se è questo il ritmo di inurbamento, il
problema dell'abitazione e dell'urbanesimo
è veramente complesso ed impegnerà, a fon-
do, tutte le energie per studiarlo e risolver-
lo nelle sue fasi di passaggio e nelle solu-
zioni definitive di equilibrio umano ed eco-
nomico. Per questo è da augurarsi che nel-
la prossima legislatura si dia, finalmente,
corso ad una ben studiata e non demago-
gica legge urbanistica ed a provvedimenti
completi che, tenendo conto della potenzia-
lità italiana dell'industria delle costruzioni,
possano dare una definitiva soluzione all'or-
mai maturo problema della casa per tutti.

Ed ora, alcune osservazioni particolari.
L'articolo 12 stabilisce chi ha diritto a con-
correre all'assegnazione degli alloggi costrui-
ti in base al disegno di legge in approvazio-
ne, alla concessione dei prestiti ed enumera
le esclusioni. A questo punto, avrei preferito
che si fosse precisato anche il modo con il
quale si procederà all'assegnazione degli al-
loggi e chi sarà preposto ad assolvere tale
difficile compito.
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A mio avviso, occorrerebbe che l'Ente de~
stinato all'assegnazione dei nuovi alloggi
fosse unico e possibilmente presieduto da
un magistrato; che da parte dei Comuni si
facesse un censimento accurato di coloro
che vivono in grotte, tuguri ed alloggi di
fortuna e che se ne tenesse conto all'atto
della distribuzione, senza seguire criteri più
o meno discutibili e che creano sperequa~
zioni e malcontento. Il popolo itallano com~
prende le difficoltà di vario genere che im~
pediscono allo Stato di venire incontro ai
numerosi suoi bisogni, che vanno dalla casa
alla scuola e dalla scuola al lavoro, ma non
è sempre disposto, soprattutto in questo set~
tore, a sopportare favoritismi o pericolose
ingiustizie. Spero, comunque, che di ciò si
terrà conto allorchè, nei termini previsti dal~
l'articolo 41, saranno emanate le norme di
attuazione della legge.

L'articolo 15 ~ e mi associo a quanto a

nome della Giunta consultiva per il Mezzo~
giorno ha detto il senatore Jannuzzi ~ di~

spone che il Comitato centrale formerà il
programma decennale di ripartizione dei
fondi per regioni, per provincie e per com-
prensori intercomunali.

Nella suddivisione sarà tenuto conto del~
l'apporto dei contributi, del fabbisogno di
alloggi, calcolato in base all'indice di affol~
lamento delle abitazioni dei lavoratori le al-
l'indice di incremento naturale e migratorio
della popolazione, nonchè degli indici di di~
soccupazione e di incremento delle forze del
lavoro nei settori economici assoggettati a
contributi.

Ora, data la differenza di situazione che,
nel settore industriale, attualmente si è de~
terminata tra il Mezzogiorno ed il Nord di
Italia, questo sistema di ripartizione può
presentare l'inconveniente di una possibile
ulteriore sperequazione, avvenire, ira Nord,
Centro e Sud.

Non vi è dubbio che attualmente, a causa
delle differenti possibilità di lavoro, esiste
una larga corrente migratoria dal Sud al
Nord, ma c'è da augurarsi che, nel tempo
e speriamo in un tempo non troppo lungo, le
provvidenze in corso di attuazione e da at~
tuare, facciano cessare questo fenomeno ed
allora, non essendo possibile trasferire i la~

voratori e le loro abitazioni, si potrebbe de~
terminare un nuovo deprecabile, e certo non
desidera bile, squilibrio nel settore.

È vero che nello stesso articolo è conte~
nuta la disposizione per cui l'importo dei
fondi, da impiegare nei territori di cui al~
l'articolo 3 della legge n. 646 del 10 agosto
1950, con prevalenza di destinazione verso
determinate zone, nelle quali si prevede un
maggior sviluppo industriale, non deve es~
sere inferiore al 40 per cento, ma è altresì
vero che il Ministro dei lavori pubblici ri~
spandendo, recentemente, ad alcuni quesiti
mossigli, in una intervista, da un settima~
naIe illustrato, ha ammesso che: al 15 otto~
bre 1961, secondo i dati. dell'ultimo censi~
mento, vi era in Italia, per ridurre l'indice
di affollamento ad «una persona per stan~
za}) e per eliminare le cosiddette abitazioni

impropr1e, un fabbisogno di 8.197.069 stan-
ze. Tuttavia ~ egli ha aggiunto ~ i dati
globali dicono poco se non si procede a Ull
esame analitico della situazione.

In primo luogo ~ riferisco le parole del
Ministro ~ c'è da osservare che le deficienze
sono di gran lunga maggiori nel Mezzogior~
no e nelle isole che nel Centro e nel Nord.

Di fronte ad un fabbisogno di 70.357 stan~
ze in Piemonte, di 13.250 in Liguria, di
674.385 in Lombardia e di 289.074 nel Ve~
neto, vi erano: 1.760S10 stanze mancanti in
Campania; 1.801.753 in Puglia; 821.428 in
Calabria; 1.482.273 in Sicilia e 237.481 nella
piccola Basilicata.

Ora se è esatto che per alcuni capoluoghi
di provincia del Nord, come Milano e Tori~
no, il fenomeno migratorio induce a consi~
derare con preoccupazione il problema de~
gli alloggi, nel Sud d'Italia, la già difficile

\
condizione denunciata dalle statistiche è
nella realtà assai peggiore. In linea di mas~
sima scarseggiano anche i servizi perchè nel
1961, a Napoli, gli alloggi sprovvisti di ac~
qua erano il 223 per mille ed a Bari il 221
per mille; quelli sprovvisti di gabinetto di
decenza erano 210 per mille a Napoli e 157
per mille a Bari. E siamo nei due maggiori
centri del Sud.

In secondo luogo è necessario osservare
che le percentuali assegnate al Mezzogior~
no ed alle Isole ~ e ne fa fede la relazione
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presentata al Parlamento dal Ministro Pa~
store ~ non sono state mai rispettate, an~
che se stabilite dalla legge. Sarà bene per~
tanto che, quando si procederà a formulare
le norme di. attuazione, anche queste consi~
derazioni siano tenute nel debito conto.

Un'ultima osservazione desidero avanzare
su quanto dispone l'articolo 23 circa la for~
mazione dell'apposito albo nazionale dei
progettisti. A questo albo speciale avranno
l'obbligo di ricorrere tutti gli enti preposti
alle costruzioni, per la scelta dei professio~
nisti da incaricare della redazione dei pro~
getti relativi alla costruzione degli alloggi
previsti dai numeri 1) e 2) dell'artkolo 15.
Obbligo che il successivo articolo 30 esten~
de anche alle cooperative.

Il sistema già adottato dall'I.N.A.~Casa
non ha dato, a mio parere, risultati soddi~
sfacenti. A parte il fatto che per costruzioni
del genere non è necessario ricorrere a tec~
nici specializzati perchè si tratta di edifici
che debbono rispondere a particolari requi~
siti di semplicità ed economicità, esistono
~ e non è il caso di dimenticarlo ~ gli albi
degli ordini degli ingegneri e degli architetti
dai quali è sempre possibile, con la dovuta
rotazione per non creare inopportuni ed
inammissibili privilegi, scegliere i liberi pro~
fessionisti cui affidare la progettazione le di~
rezione dei lavori.

Nel caso particolare ritengo che può ri~
sultare utile abbinare un ingegnere ed un
architetto, epperò sarà assolutamente indi~
spensabile che il Comitato disponga di un
ufficio tecnico bene attrezzato il quale, at~
traverso opportuni studi dei vari sistemi di
costruzione, sia capace di fornire ad essi
indirizzi e norme ben precise.

E mi pare giusto, a questo punto, dichia~
l'armi d'accordo con quanto è stato detto
per una adeguata sistemazione del personale
della sopprimenda gestione I.N.A.~Casa.

Desidero concludere con un auspicio e con
una raccomandazione già espressa in prece~
denti occasioni.

Per l'avvenire il Governo si sforzi di crea~
re le condizioni più adatte per le forze vive
di questo importantissimo settore, per cui
!'iniziativa privata e quella sovvenzionata, i
capitali, le imprese, le maestranze possano

rivolgersi con fiducia a quella costruzione
economica e popolare che in questo momen~
to è di maggiore interesse per tutta la po~
polazione.

Bisogna perciò sollecitare una forma di
collaborazione tra le due iniziative, così co~
me è avvenuto in altre Nazioni, per andare
incontro, in un clima di reciproca fiducia e
di rispetto, a chi della casa ha bisogno.

In un mercato dove tutte le forze produt~
tive abbiano la possibilità di esprimersi, con
un Governo vigile e sensibile che non si lasci
tentare da utopistiche e spesso solamente
teoriche soluzioni, che tenda realisticamente
alla soluzione del problema, sarà, secondo
me, possibile che esso venga affrontato e ri~
solto, tecnicamente ed economicamente, nel
modo più soddisfacente. '

Evitando speculazioni, sperequazioni e
dannose perdite di tempo, non sarà difficile
rendere accessibile a tutti quello che è il
bene maggiore e più desiderato: una casa
modesta ma accogliente, senza lussi ma igie~
nicamente attrezzata, dove possa trovare de~
gna ospitalità !'intimità umana e decorosa
della famiglia. (Applausi dalla destra. Con~
gratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senatore Militerni, il quale, nel corso del
suo intervento, svolgerà anche l'ordine del
giorno da lui presentato insieme al senatore
Indelli.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre~
taria:

« Il Senato,

preso atto con soddisfazione che il di~
segno di legge n. 2452 arreca un ulteriore,
notevole contributo all'edilizia papola/re;

che l'lartkolo 16 del disegno di legge pre~
vede la concessione di prestiti anche per i
lavoratori che intendano provvedere al mi~
glioramento ed al risanamento di alloggio
di loro proprietà;

che i predetti prestiti saranno conces5i
con plriorità a coloro che intendono provve~
dere di~ettamente o attraverso lacastituzio~
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ne di cooperative al perseguimento degli sco~
pi di cui al primo comma dell'articolo 16;

constatato che il risanamento edilizio è
problema di notevoli dimensioni che assilla,
da seooli, specie l'urbanistica e !'igiene so~
dale dei vecchi rioni popolari di piccoli,
medi, grandi Comuni e metropoli del Mezzo~
giorno d'Italia e delle Isole;

constatato, inohre, il lento e difficoltoso
sviluppo del movimento cooiPewativistico nel~
le strutture socio--economiche del Mezzo-
giorno,

intvita il Governo a voler predisporre op~
portuni schemi di intervento per incentivare
l'iniziativa degli Enti locali, specie dei Co~
muni e degli Istituti autonomi delle case
popolari operanti nell'area della Cassa per
il Mezzogiorno, per la costituzione di coo~
perative di risanamento edilizio, al fine di
stimolare, cordinare, as~istere tecnicamen~
te e, nei limiti consentiti, anche finanzia~
riamente, !'iniziativa dei lavoratori che in~
tendono provvedere al mIglioramento ed
al risanamento di alloggio di loro proprietà.

E ciò anche al fine di conf1ribuire, con l'uti.
lizzazione più razionale delle preesistenti aree
fabbricate, ad aI1ginare la lievitazione dei
prezzi delle aree fabbricabili ».

P RES I D E N T E. Il senatore Mili~
temi ha facoltà di parlare.

M I L I T E R N I . Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, ho
chiesto la parola non soltanto per dichiarare
la mia adesione a questo disegno di legge,
egregiamente presentato ed illustrato dalla
relazione del senatore Zane, ma anche per
formulare alcune proposte sul piano opera~
tivo del programma decennale di costruzione
di alloggi per lavoratori.

Non mi intratterrò sul delicatissimo e vi~
tale problema dell'applicazione del program.
ma decennale di costruzione di alloggi per
le esigenze urgenti del Mezzogiorno, perchè
l'argomento è stato già analizzato dal Presi~
dente della Giunta consultiva per il Mezzo~
giorno, senatore Jannuzzi. Aggiungerò, sol~
tanto, alcune cifre eloquenti per riaffermare
che !'intervento del piano è urgentissimo so~
prattutto nella mia Calabria ave, in base ai

dati dello stesso Ministero dei lavori pub~
blici, si registra la maggiore carenza di vani:
Liguria: n. 13.000; Piemonte: n. 70.000; Ve~
neto: n. 289.000; Lombardia: n. 674.315; Ca~
labria: n. 821.428!

Già nella mia relazione al bilancio del la~
VOl'O e deHa previdenza sociale, per l'eser~
cizio 1961.62, ebbi l'onore 'di sottoporre al
Senato il consuntivo delle realizzazioni, dav~
vero imponenti, dell'applicazione dei due pia.
ni settennali della prima organica program~
mazione predisposta in Italia nel settore del~
l'edilizia popolare, col piano I.N.A.~Casa.

Il piano nacque, come purtroppo succede
a tante altre cose serie in questo nostro
mondo, tra la sfiducia e !'incredulità, talvol~
ta anche ironica, di molti, anzi di moltissimi,
ma oggi, anche a giudizio degli stessi critici
e degli scettici della vigilia, si è rivelato ap~
portatore di serenità e di sanità alla famiglia
italiana ed ha soddisfatto una vivissima
aspirazione dei lavoratori.

Per !'impegno ed il dovere di brevità, pas.
so subito all'articolazione della proposta che
mi è stata suggerita dal contenuto norma~
tivo del secondo comma dell'articolo 16 del
disegno di legge. Per essere ancora più breve
e conciso, come è dovere di tutti per l'equo
riparto dell'area temporale di questi ultimi
respiri parlamentari della legislatura, leggo
senz'altro l'ordine del giorno che ho l'onore
di sottoporre all'approvazione dell'Assem.
blea e del Governo: «Il Senato, preso atto
con soddisfazione che il disegno di legge
n. 2452 arreca un ulteriore, notevole con.
tributo all'edilizia popolare; che l'articolo 16
del disegno di legge prevede la concessione
di prestiti anche per i lavoratori che inten~
dono provvedere al miglioramento ed al ri~
sanamento di alloggio di loro proprietà; che
i predetti prestiti saranno concessi con prio~
rità a coloro che intendono provvedere di~
rettamente o attraverso la costituzione di
cooperative al perseguimento degli scopi di
cui al primo comma dell'articolo 16; consta.
tato che il risanamento edilizio è problema
di notevole dimensioni che assilla, da secoli,
specie l'urbanistica e l'igiene sociale dei vec~
chi rioni popolari di piccoli, medi, grandi
Comuni e metropoli del Mezzogiorno d'Italia
e delle Isole; constatato, inoltre, il lento e
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difficoltoso sviluppo del movimento coope~
rativistico nelle strutture socio~economiche
del Mezzogiorno, invita il Governo a voler
predisporre opportuni schemi di intervento
per incentivare J'jniziativa degli Enti locali,
dei Comuni e degli Istituti autonomi delle
case popolari, specie quelli operanti nella
area della Cassa per il Mezzogiorno, per la
costituzione di cooperative di risanamento
edilizio, al fine di stimolare, coordinare, as~
sistere tecnicamente e, nei limiti consentiti,
anche finanziariamente, l'iniziativa dei la~
voratori che intendono provvedere al miglio~
ramento ed al risanamento di alloggio di lo~
ro proprietà.

E ciò anche al fine di contribuire, con la
utilizzazione più razionale delle preesistenti
aree fabbricate, ad arginare la lievitaziSl11e
dei prezzi delle aree fabbricabili ».

Il problema del risanamento edilizio è
problema secolare del nostro Paese e l'ur-
genza delle soluzioni si pone molto spesso
con carattere di vero allarme per la si.cu~
rezza, l'igiene, la dignità stessa della fami~
glia italiana, e specialmente della feconda
famiglia dalle molte vite delJe genti del
Mezzogiorno.

Basta consultare, non dico le statistiche
deJle case malsane, ma quelle delle demoli~
zioni, per constatare la gravità e l'acuirsi del
fenomeno. Leggo dalla tabella n. 160 a pa~
gina 178 del Compendio statistico del nostro
Istituto centrale di statistica: 1957, abitazio~
ni demolite 5.703, stanze 18.654; 1958, abi~
tazloni demolite 7.527, stanze 22.859; 1959,
abitazioni demolite 8.528, stanze 26.767;
1960, abitazioni demolite 8.980, stanze 29.694.

Predisporre ed incentivare le iniziative e
l'intervento degli Enti locali e degli Istituti
autonomi delle case popolari al fine di sli~
molare, coordinare, assistere tecnicamente,
e possibilmente anche finanziariamente la
cooperazione dei lavoratori che debbono af~
frontare il grave problema umano, sociale,
urbanistico, igienico sanitario del risanamen~
to edilizio, a me sembra significhi predispor~
re, anche in questo delicato settore, le strut~
ture più idonee per una organica ed incishTa
applicazione del piano decennale.

Le cooperative di risanamento edilizio, sot~
to l'egida degli Enti locali e degli Istituti

autonomi delle case popolari, potranno, a
mio avviso, costituire un'ulteriore, nuova
forma ed esperienza costruttiva di coopera~
zione guidata.

L'Italia meridionale e le zone depresse del
Paese in genere, per tutti i settori produt~
tivi, molto si attendono da un movimento
cooperativo inteso in quella specifica funzio~
ne che gli studiosi dell' economla e della so~
ciologia definiscono {{ integrativa ", atta cioè
a colmare i vuoti economici che la sprovve~
duta dinamica della piccola iniziativ::i indivi-
duale non sempre giunge a colmare, per la
carenza di adeguate strutture tecniche ed
organizzative al livello tecnico imprendito~
riaJe.

Già nelJa mia relazione su] bilancio del
,lavoro del 1961~62, ehbi moti'vo di rilevare,
con il consenso di tutti, anche del ministro
Sullo, allora Ministro del lavoro, che la ri~
nascita economica e sociale del Mezzogiorno
è in gran parte condizionata dallo sviluppo
della piÙ importante infrastruttura psicolo~
gica: lo spirito associativo e la mentalità
cooperativa in senso tecnico ~ imprendito~

riale.

Vecchi, fatiscenti rioni di piccoli, medi e
grandi centri del Mezzogiorno, ove tuttavia,
anche a mezzogiorno, il sole gioca a rimpiat~
tino con le ombre, e la famiglia vi è quasi
sempre costretta e condannata in condizioni
abitative che mortificano e soffocano il re~
spiro e la dignità dei cittadini; situazioni
urbanistiche di autentico allarme sociale, po~
tranno vedere avviati a soluzione i loro pro~
blemi non dico, certo, esclusivamente, ma
anche attraverso l'intervento coordinato di
cooperative di risanamento edilizio. Coordi~
namento organico che, sul piano tecnico~ope~
rativo e su quello finanziario~amministrativo,
potrà efficacemente essere effettuato dai Co~
muni e soprattutto dagli Istituti autonomi
delle case popolari.

Ecco perchè mi sono permesso di insistere
qualche minuto in più nell'invitare il Senato
ed il Governo a voler approvare il mio or~
dine del giorno, nella certezza che il disegno
di legge che è oggi sottoposto al nostro esa~
me arrecherà un ulteriore, notevole contri~
buto alla concreta realizzazione di una fon~
damentale istanza di giustizia e di civiltà:
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una casa serena per tutti gli italiani. (Ap~
plausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Moltisanti, il quale nel corso del
suo intervento, svolgerà anche i due ordini
del giorno da lui presentati. Si dia lettura
dei due ordini del giorno.

G R A N Z O T T O BAS SO. Segre-
tario:

« Il Senato,

considerato -quanto emerso dal dibattitI)
sul disegno ,di legge n. 2452 "Liquidazione
del patrimonio edilizio della Gestione I.N .A.-
Casa e istituzione di un programma decen-
naIe di costruzione di alloggi per lavora-
tori" ,

impegna il Governo a svolgere opera di
vigilanza affinchè sia garantita la salvaguar-
dia dei diritti e delle aspettative di diritto
contnuttualmente acquisite dal personale
dell'I.N.A., distaccato presso il nuovo Ente
Gestione case per i lavoratori, o, comunque,
per il personale stesso che 10 desiderasse, il
trasferimento presso altri servizi de1la Di-
rezione generale dell'LN.A. ».

« Il Senato,

oonsiderato quanto emetrso dal dibattito
sul disegno di legge n. 2452 "Liquidazione
del patrimonio edilizio della Gestione I.N .A.,
Casa e istitu:z;ione di un programma decen-
naIe di costruzione di alloggi per lavora-
tori ",

impegna il Governo affinchè il Consiglio
di ammini'Stra:z;ione ddla Gestione case per
lavoratori deliberi ed i competenti Ministeri
approvino sollecitamente il Regolamento del
personale del nuovo Ente, adeguandolo, per
quanto concerne il trattamento economico e
normativa, a quello atltnailmente in vigore
per gli Enti assiSltenziali vigilati dai medesi~
s:imi Ministeri ».

P RES I D E N T E. Il senatore Molti-
santi ha facoltà di parbre.

M O L T I S A N T I. Signor Presidente,
onQrevole Ministro, onorevoli colleghi, la

prima constatazione di carattere generale
che si impone, dopo una rapida lettura di
questo disegno di legge, è ,quella relativa al
decentramento dei compiti e delle attività
mediante la creazione di alcuni organismi
su basi provinciali. Ed mfatti, pur riponen-
do al centro gli stessi organi direttivi già
in funzione plèesso la Gestione I.N.A Casa,
l'attuale disegno di legge area due organismi
provinciali. Tutto ciò ci lascia verramente per-
plessi. Vi sarà un numero esorbitante di per-
sone ~ possiamo parlare anche di alcune
migliaia ~ che direttamente o mdirettamen-

te avranno dei compiti per l'attuazione della
legge, però oompiti non ben definiti e indi-
viduati.

Uguale cosa può dirsi per il gran nmne,ro
di Ministeri, istituti, enti, comitati e com-
missioni che sono citati nella legge e quindi
lascio immaginare quale confusione potreb-
bero generare.

Ma ciò che desta, più che una perplessità,
una vera e propria pI1eoccupazione, è il de.
oentramento che il disegno di legge prevede
di attuare nel campo amminisÌjrativo e tecm-
co, creando delle gestioni speciali presso gli
Istituti autonomi delle case popolari.

Già alla ICamera, in sede di discussione
dello stesso disegno di legge, l'onorevole Gru-
ciani, del mio stesso partIto, ebbe a sotto-
porre all'attenzione di quell'Assemblea alcu~
ni dati e raffronti statistici proprio allo scopo
dì dimostrare che i difetti finora ,riscontrati
nell'attuazione dei piani sette!l:nali della Ge~
stione I.N.A.~Casa erano dovuti principa]~
mente ai limiti organizzativi e tecnici degli
Istituti autonomi delle case popolari.

Quali sono stati questi difetti? In breve
li elencherò, perchè penso che solo da una
seria analisi degli errori del passato possa
essere agevolato ill,egislatore nell'evitare per
il futuro quegli stessi difetti.

Innanzi tutto una constatazione generale.
Se ancora la Gestione LN.A.-Casa non riesce
a portM'e a compimento tutte le costruzioni
previste per il secondo settennio, ciò è do-
vuto alla mancata attuazione delle opere sul
piano ordinario, che spetta, soprattutto, agli
Istituti autonomi delle case popolari.

Al giugno 1962, su un finanziamento to~
tale di 546 milia,rdi, gli appalti ratificati am-
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montavano a miliardi 498, l'estando ancora
da appaltare 48 miliardi per raggiungere il
contingente del piano generale. La situazione
più deficitaria è nel Sud e nelle Isole, dove
gli appalti raggiungevano 1'84 per cento del
contingente, a differenza del Centro~nord, do~
ve avevano già raggiunto il 96 per cento.

La situazione, però, appare più grave nella
realtà, perchè ci risulterebbe che in qualche
provincia il contingente settennale era staio
già superato e si era provveduto a stanzb~
menti anticipati sul terzo periodo.

Ma se si esamina la ripartizione del piano
generale per tipo di piano particolare, la
mancanza Irelativa al nO'n raggiungimento
della totalità degli impegni assunti spettél
unicamente al piano ordinario, cioè quello
alla cui r,ealizzazione sono proposti, come'
magna pars, gli Istituti autonomi delle case
popolari.

Al contrario, sia il piano aziendale che
quello delle cooperative previste dall'artico~
lo 8 della legge n. 1148 avevano a quella
stessa data raggiunto il quasi totale com~
pimento delle opere.

E appunto questa diversa maniera di at~
tuazione del piano I.N.A.~Casa, a seconda
delle varie stazioni appaltanti chiamate a
realizzarlo, doveva guidare il legislatore nel~
la formulazione della nuova legge. Invece,
col disegno di legge governativo vengono
scelti proprio gli Istituti autonomi delle case
popolari, ai quali vengono affidati compiti
ben maggiori di quelli previsti dalla legge
I.N.A.~Casa.

Quali erano i compiti che la legge n. 43
del 28 febbraio 1949, e successive norme re~
golamentari ed integrative, affidava alle sta~
zioni appaltanti?

Primo: ricerca delle aree ed eventuale ese~
cuzione di necessari saggi per acceQ'tarne la
idoneità e quant'altro occorreva per facili~
tarne l'acquisto; intese con i Comuni per
aver,e pareri sull'ubicaz~one e perchè ve~
Tlisse assicurata la necessaria e tempestiva
attrezzatura dei pubblici servizi.

Secondo: nomina dei progettis ti e presen~
tazione dei progetti definitivi.

Terzo: svolgimento delle gare d'appalto e
di quant'altro ad esse connesso.

Quarto: aocatastamento, formazione delle
carature degli alloggi e consegna degli stessi
alle famiglie assegnatarie, in collegamento
con gli uffici provinciali del lavmo e con
il rappresentante regionale della Gestione
I.N.A.~Casa.

Come si vede, la vera e propria responsa~
bilità dei lavori spettava alle stazioni ap~
paltanti. Alcune di esse, soprattutto queUe
dei piani aziendali, hanno lavorato egregla~
mente; vicevelrsa altre, e fra queste princi~
palmente gli Istituti autonomi delle case
popolari, hanno rivelato notevoli deficienze.
Basti pensare che al giugno 1962 erano in
corso lavori ~ quasi tutti sul piano ordina~

l'io ~ per 82 miliardi e risultavano non an~

cara iniziati lavori appaltati precedentemen~
te per ben 15 miliardi, con una incidenza
P3Jri al18 per centorispeito a quelli in corso.

Inoltre, sempre al giugno 1962, degli ap~
palti in corso per 82 miliardi erano f,ermi
quelli relativi a ben nove miliardi e 300 mi-
lioni, pari all'11 per cento.

Perchè questa inattività? Non mi dilunghe~
rò nella disamina delle cause. Ne enuncerò
soltanto alcune: aI'ee non idonee; ditte, rpre~
sentate da stazioni appaltanti come implresc
di fiducia, fallite ancor prima di iniziare i
lavori o nel corso dell'opera; controversie
per perizie suppletive ed altre.

Cosa dil~e, poi, della mancata consegna
in tempo ragionevole degli alloggi ultimati,
che, al giugno 1962, ammontavano, per quelli
relativi al secondo setiennio, a ben 23.449.
su una massa di 140 mila, con un'incidenza
nazionale del 17 per cento, che Iper il Sud e
le Isol,e sale al 38 per cento? Nulla venne ri~
sposto a questi rilievi fatti nell'altro ramo
del Parlamento. E potrei aggiungere anche
altre disfunzioni delle stazioni appaltanti,
quali la mancata caratura degli alloggi e la
àeficienza degli elaborati tecnici relativi agli
stessi per la determinazione delle quote di
affitto o di ammortamento. Migliaia di allog~
gi sono stati consegnati e gli assegnatari
non hanno potuto pagare per meSI ed anche
per anni, perohè le stazioni appaltanti non
avevano ancora determinato le somme da pa~
gare.

È evidente il danno che le stazioni appaI-
tanti hanno arrecato alla Gestione I.N.A.~Ca~
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sa, ,e ciò mi esime dal continuare nell'elenca~
zione delle loro carenze, poichè scO'po prin~
cipale delle Ciritiche da me mosse è quello
di mettere la maggioranza di fronte a pre~
cise responsabilità circa il voler affidare alle
gestioni speciali presso gli Istituti autonomi
case pO'polari, previste nell'attuale disegno
di legge, l'amministrazione e la contabiliz~
zazione delle spese, senza che sianO' stati in~
dicati chiaramente gli organi tutori su tali
gestioni provincia1i. Nè posso accettare Ll
tesi della maggiolranza che l'integrazione de-
gH o'rgani direttivi degli Istituti autonomi
case popolari con 3 rappresentanti dei lavo~
.ratori possa dare affidamentO' di democra~
ticità e di rispandenza ai fini tecnico~ammi~
nistrativi di tale gestione.

Al riguardo debbo l'ilevare che il disegno
di legge prevede la rappresentanza di tre or~
ganizzazioni sindacali. Alla Camera è stato
sollevato, dall' onorevole Cruciani, questo
stesso problema, e il Ministro del lavoro
onorevole Bertinelli, nella seduta del 16 ge1ì~
naio, prO'prio in merito all'emendamento pro-
posto a questo l'iguardo, ebbe a dichiara,rc
CQinestrema chiarezza che vi SDno in sostan-
za 4 organizzazioni sindacali. Lo stesso Mi.
nistro aggiungeva che nell'atto costitutivo del
C.N.E.L., il ,quale in un certo senso fa testo
per tutti i cas,i del genere, sono configura te
4 .organizzazioni e che, pertanto, se l'indicare
4 rappresentanti anzichè 3 potesse costituiire
il modo di risai vere una questione che si
propone ripetutamente, in occasione d,i ogni
contestazione di carattere sindacale, non sa~
l'ebbe stato oontrario all'emendamento pre~
sentato dall'onorevO'le CrU'ciani per l'aumen~

tO' dei rapPl'esentanti delJe organizzazioni
sindacali da 3 a 4, indipendentemente da
qualsiasi considerazione d'ordine politico.

G R A V A. Ma parlare di questo emen~
damento significherebbe rinviare a chissà
quando l'approvazione del disegno di legge.

M O L T I S A N T I. Nai facciamo le no~
stre consideraziO'ni e le nostre Plroposte. Sarà
l'Assemblea ad accettarle o a respìngerle.
Ho già detto in Commissione che, se di que~
sto disegno di legge ci fO'ssimo occupati paco
dopO' il gennaio 1962, data della presenta~

ziO'ne alla Camera, non ci troveremmo ora a
dover fare una discussione affmttata. Si sa~
l'ebbe intanto pO'tuta prorogare l'attuale leg~
ge e oosì avremmo avuto tutto il tempo per
farIle una nuova più organica e più razio~
naIe. (Interruzione del senatore Grava).

Nell'altro ramo del P~rlamento la discus~
sione fu iniziata nell'aprile del 1962 e C01TI~
plertata nel gennaiO' del 1963. Da noi OggI,
invece, si pretende dì esaurirla in due, tre
sedute.

P RES I D E N T E. Continui, senatore
Moltisanti; lei ha il diritto di dire tutto quel~
lo che crede.

M O L T I S A N T I. Purtroppo l'emenda~
mento dell'onorevole Cruciani relatIvo allo
aumento del numero dei {rappresefltanti sin-
dacali da 3 a 4, nDnostante il parere del Mi~
nistro del lavoro e della previdenza sociale,
che CDsìsi era espresso: « Per eliminare agni
equivoco dichiaro di essere favorevole », non
fu accettato alla Camera e naturalmente non
sarà accettato neanche qui, come si può ar-
guke dalle dichiarazioni del Presidente della
Commissione.

Proseguendo nell'es~me, non posso non ri~
levare che è un ¥ero male l'aver indebolito
al centro ~a Gestione I.N.A.~Casa per i la~
vo1'atori, alla quale nessuno !può discanosce~
re, nonostante i dirfetti delle stazioni appal~
tanti, i risultati positivi che hamalizzato in
questi quattordici anni di vita. Il merito va
soprattutto al personale della Gestione, sen~
za distinzione alcuna, che, con V'ero ed enco~
miabile spiritO' di sacrificio, ha contribuito al~
la realizzazione del piano I.N .A.~Casa in con~
dizioni particolarmente difficili, determinate
dalla carenza leg1islaltiva, dalla visione setto~
riale e non globaledeH'edilizia sovvenzionata,
daHa mancanza di nO'rme 'Per la soluzione dei
numerosi problemi di infrastruttura e di at~
urezzatura che all'edilizia in genere, e a quella
sovvenzionata in p~rticolare, si CODJnettono.
A tutto il personale, al'tefice primo delle rea~
lizzazioni raggiunte, va quindi il mio saluto
di ammirazione e di elogio.

Ed Ol'a, onorevole Presidente, anorevDle
Ministro, onorevoli colleghi, mi sia consen~
tito di prendere in esame alcuni articoli del
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disegno di legge sottopasto al vaglio del Se~
nato. L'articolo 3 conoede uno sconto al tas~
so del 5 per cento a favore degli assegnatari
di alloggi a riscatto che intendano pracedere
al riscatto anticipato in unica soluzione. E
mia convinzione che tale tasso sia troppo bas~
so. Ho già presentato un emendamentO' con
il quale propongo che ,esso venga elevato al
10 per cento. Già il C.N.E.L., nelle sue rac-
comandazioni, proponeva di elevarlo al 7 per
cento. È notorio, infatti, che ci troviamo in
una fase di crescente hevitazione dei prezzi
dei beni di consumo, fqrse anche in una fase
di pre~inflazione o addirittura di inllazione.
È interesse generale quindi aumentare gli
investimenti in opere costruttive. Ebbene,
quale migliar occasione di Fruire di una lar~
ga massa di risparmio, che immediatamente
potrebbe essere reimpiegata in alÌ/re attività
produttiive? Uincentivo del 5 per cento è ben
paca cosa; occorre quindi aumentare la per~
centuale di sconto al 10 per cento o almeno I

al 7 per cento, come proposto dal C.N.E.L., '
il che non solo darà la possibilità di fmire
della facoltà di riscatto ad un maggior nu~
melro di assegnatari, ma consentirà un pron~
to reimpiego delle somme realizzate in atti~
vità produttive, con il conseguente, immedia~
to accrescimento dell'occupazione operaia. Se
manterremo il tasso di sconto al 5 per cento
~ temo di essere facile profeta ~ ben pO'chi
assegnatad investiranno i loro risparmi in
siffatta operazione, paichè, mentre le quote
di ammolrtamento nan potranno più essere
rivalutate, al contrario il diminuito pO'tere
di alcquisto della moneta farà in modo che
in futuro tali quote risuhino una parte in~
significante del reddito degli aperai e degli
impiegati assegnatari, i cui salari e stipendi
aumenteranno in praporziane alla svaluta-
z'ione della moneta.

Circa la rip3irtiziOlIle dei fondi nei quattrO'
piani previsti dall'articola 15 del disegno
di legge per l'attuazione del programma de~
cennale di castruzione, noi propaniamo la
modifica delle aliquote di ciascun piano. In~
fatti lo studio dell'attività svolta dalla Ge~
stione I.N.A.~Casa deve farei considerare se~
riamente l'oppO'rtunità di aumentare le quote
di ripart,izione dei fondi p~r le cos,truziani
stabilite al punto 2) dell'articolo 15. Inoltre

il quarto comma dello stesso articalo pfe~
vede la destinazione di una quota del 10 per
centO' a favore delle cO'struzioni destinate ai
lavoratori dipendenti da aziende e da enti
privati O' pubblici, i quali siano disposti ad
anticipare i cantributi accarrenti pelI' le co~
struzioni. Sarebbe O'pportuno elevare tale
quota al 20 per cento per i seguenti motivi:

1) la contrazione dei contributi, <sia dei
datori di lavOjro che dei d:i:pendenti, porterà
ad una minore dIsponibilità di fondi desti~
nati da oiascuna azienda od ente a questo
scopo e praticamente all/impossibilità per le
medie e piccole industrie di usufruire di que~
sta fonte di ,finanziamento per la costruzione
di alloggi. Saranno saprattutto danneggiati
i lavoratori del Meridione, ove non esistono,
com'è noto, molti grandi camplessi indu~
striali. Gl,i stessi lavoratori verserannO' i COI11-
trrbuti praticamente a fondo perduto e sa~
ranno proprio i più qualificati del Meridione

~ 'Operai, tecnici ed impiegati ~ a non usu~
fruire di tale fÌnanziamen to per i proPlri al~
loggi, dovendo competere, per ottenere la
casa, conIa generalità degli appartenenti alla
categoria e quindi anche con quelli sottoc~
oupati, e in conseguenza restando esclusi
dalle assegnazioni, poste le differenze dello
stato di bisogno dei nudei familiari e delle
necessità obiettive;

2) l'aumento di tale quota al 20 per
cento oonsentirà a1tresì una piu saggia pO'.
litica urbanistica. L'espelrienza ha dimostra~

tO' che, nel corso del pl'imo e del secondo
settennio di attività della Gestione I.N.A.~
Casa, i complessi industriali che hannO' co..
struito alloggi per i propri dipendenti usu-
fruendo di tale piana lo hannO' fatto metten~
da gratuitamente a dispasiziane della Gestia~
ne i suoli edifi'Cabili ~ già di lorO' proprietà
o all'uopo aoquistati ~ quasi sempre limi~
troo alle officine o agli uffici. Ciò con il van-
taggio enorme ~ soprattutto nei grandi cen~
tri ~ di diminuire, per un grande numero
di dipendenti, la distanza casa~luogo di la~
varo, consentendo ad essi di usufruire di una
maggiore disponibilità di tempO' libera;

3) l'efficienza dimostrata dai complessi
industriali neVIa costruziane degli alloggi
nan si può non mett~re in raffronto a tuttc
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le manchevolezze che si sono det,erminate,
come ho aVUltooccasione di dimostrare, tutte.
le volte che la stazione appa1t.ante è stata
l'I.N,CI.S., o l'Istituto autonomo case popo~
lari, o un complesso consorzi aIe.

Senza voler fare l'elogio del paternalismo
degli industriah, non si possono discano~
scere certi fatti e certe cifre che testimo~
niano cOlme nel campo deU'edilizia sovven~
zionata, allorchè viene richiesta la callabora~
zione dell'iniziativa privata, SI ottengano
semplre risultati positivi.

Non deve esserre disattesa quest'ultima
considemzione. Al principio del mio mter~
vento ho lamentato una serie di disfunzioni
velative alle stazioni appaltanti, quando que~
ste sono state emanazioni di argani pubblicI
o sottopoSiti alla vigilanza di 'Organi buracra-
tici dello Stato.

Ora Ivediamo, al contrario, come hanna
lavorato le stazioni appaI tanti della Gestione
I.N.A..JCasa quando sono state emanazione
dell'iniziativa imprenditoriale privata. Cite~
jrÒ solo i dati ufficiali della Gestione I.N.A.~
Casa. Il Comitato di attuazione aveva pre~
vista di mettere a disposizione del piano
aziendale del primo e secondo settennio la
cirfra complessiva di cento miliardi. A tUltto
il giug;no 1962, gli appalti avevano di già
raggiunto il 103,5 per cento, cioè lo stesso
Comitato di attuazione ha dovuto integrare,
con un'ulteriare cifra di 3 miliardi e mezzo,
!'importo relativo a tale piano. E quesrto nel
mentre Le castruzioni affidate all'Istituto au~
tonomo case popolé\jri, all'I.N.C.I.S. e ai Con~
sorzi nan avevano raggiunto, a quell'epoca,
il 70 per cento del piano ad essi affidato.

Al giugno 1962, sui 45.125 alloggi appaltati
sul piano aziendale nel 'corso dei 2 setlteniJ.1i,
quasi il 97 per cento di essi risultava già
ultimato e quasi tutti conseg;nati agli asse~
gnatari. Nessuna di tutte le dIsfunziani la~
mentate, e cioè mancanza delle attrezzature
dene aree, difetti di costruzione, mancanza
di carature ed elaborati tecnici, ha ritaI1dato
sia l'ultimazione che la conseg;na degli al~
loggi. Il numero delle perizie suppletive ri~
chieste dalle stazioni appaltanti dei privati
imp:tenditori è insignificante.

È stato calcolato dagli uffici tecnici della
Gestione I.N.A.~Casa che due costruzioni del

medesimo importo e quindi della stessa am~
rpiezza, poniamo di 12 alloggi, affidate a 2
differenti stazioni appaI tanti, delle quali una
di emanazione pubblica e l'altra privatistica,
presentano le seguenti differenze a vantag~
gio: a) dalla gara di appalto all'ultimaziane
dei lavori, la stazione appaI tante del privato
imprenditore ultima le 0peire, in media, in
7~8 mesi; la pubblica,jn 12~13 mesi; b) la con~
seg;na degli alloggi di una castruziane ese~
guita dal privrato è avvenuta in media ,entro
un mese dall'ultimazione del lavoro ; nell'al~
tra caso entro 4~5 mesi. Detto ciò, è facile per
un esperto valutare le differenze 'dei cas ti
effettivi a callaudo, l'efficienzla delle opere
realizzate e la diversità degli « umori» degli
assegnatari delle due diverse costruzioni.

Limitando, dunque, al 10 per cento la di~
spanibilità finanziaria relativa al fondo azien~

da'le, si accentuerà la sperequazione tra Nord
e Sud perchè le minori ,entrate dovute alla
diminuzione dei contributi non consentirall~
no ohe a pochissime industrie meridionali dI
usufruire di tale finanziamento, e quindi i
migliori alloggi che saranno realizzalti da l
complesso del piano aziendale saranno con~
centrati al Nord.

Onde ovviare a tale disparità, abbiamo pro~
posto emendamenti che consentano alla Ge~
stione di contribuire, per le regioni del Me~
ridione e delle Isole, in modo tale da integra~
re le somme che vf'1I'ranno anticipate dalle
aziende e dagli enti.

Si agevoleranno, in tal maniera, le nuove
imprese industriali del Sud, sia quelle che
sono sorte reoelltemente, sia quelle che sono
in programmazione, soprattutto nel quadro
dei nuovi nuclei industriali che sorgeranno
'can i finanziamenti del1a Cassa per il Mezzo~
giorno.

Sempre nell'ambito della ripartizione dei
fondi, la mia parte politica ritiene opportuno
proporre di elevare dal 25 al 30 per cento
la quota per le costruzioni che saranno rea~
lizzate dalle cooperative.

Tale aumento è consigliato da una consi~
deraziane di carattere sociale, cioè quella di
sviluppaire lo spirito 1C00perativistico degli
italiani e incoraggiarlo; ma soprattutto da
una consideraziane di carattere pratico'
quanti i,taliani hanno accumulato con anni
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di duro lavoro e di sacrifici un modesto ca~
pi,tale di aLcune oentinaia di migliaia di lire?
Penso che siano nUimerosissimi, ma che essi
nOI11possano investire in mO'do sicuro e red~
di tizio il loro risparmio, che pur corrispon~
de a immani sacriJfici, data la modestia dello
stesso. Sono certamente cittadini che hanno
un livello di retriJbuzione dalle 70 alle 'cento
mila lire mensili, i quaH non possono affron~
tare l'alea dell'aoquisto di un casa sul mer~
cato libero sia per l'esiguità del capitale,
sia perchè il loro :reddito non consentimbbe
di sopport'awe mensilmente l'onere delle quo~
te di ammortamento maggiO'rate dagli inte-
ressi bancari. È oltretutto gente meritevole
proprio perchè è riuscita ad accumulare un
piccolo risparmio ed è doveJroso aiutada ad
investirlo nell'acquisto di una casa che forse
è stata il sogno di tutta la vita. Con il ca~
pitale a disposizione po1JI1annoprocedere al~
l'acquisto dell'area, e can il finanziamento
dell'ente alla costruzione della casa.

Ugualmente la mia parte palitka ritiene
opportuno proporre di aumentare dal 15 al
20 per cento l'aliquota del fondo di rotazione,
così carne em stata fissata dal C.N.E.L. prima
che fosse ridotta dalle competenti Commis~
sioni della Camera dei deputati. Il fondo di
rotazione costituisce appunto la maggiore
innavazione nell'attuale disegno dI legge ri~
spetto alla legge istitutiva dell'LN.A.~Casa, ed
è un'innovazione che già ha suscitato una
larga eco tra tutti !Coloroche aspirano al bene
della casa. Ma in verità il 15 per cento è
ben poca cosa per una simile larga aspetta~
tiva.

Quanto da me detto per l'aumento del fon~
do (relativo alle costruzioni da rea'lizzare dal~
le cooperative è valido anche per motivare
la richiesta della maggiarazione del1'aliquata
del fondo di rotazione. Ne patranno usufrui-
re, come per le coaperativ:e, quei cittadini a
modesto reddito che 'dispangono di un pic~
calo risparmio. Mi si potrà obiettare che le
riohieste avanzate datla mia Pélirte politica
compartano una madifica nella ripartizione
dei fondi del piano decennale tale da la~
sciare solo il 30 per cento di essi alla gene~
ralità dei lavoratori anzichè il 50 per cento
come previsto nel disegno di legge in esame.
Ma l'aumento delle aliquote a favore dei

punti 2), 3) e 4) dell'articolo 15 è da noi
richiesta per agevolare la miglio1re realizza~
zione tecnica delle case, in quanto tutta la
esperienza di ben 14 anni di vita della Ge-
stione sta a dimostrare la fondatezza del
nostro assunto. Castruire con la coHaborazio-
ne e l'aiuto degli imprenditori privati a fa~
vore dei lavoratori vuoI d1re costruire bene,
cioè portare a compimento allaggi che diano
il massimo di soddisfazione agli assegnatari.
mentre sono state proprio le cost!J:'uzioni rea~
lizzate sul piano ordinario, ciO'è quelle di~
rette aHa generalità dei lavoratoln. che han~
no creato un profondo senso di insO'ddisfa~
zione e di malcontento negli assegnatari
stessi. Vi è anche una considerazione pali-
tIca che s'impone sO'prattutto per voi, coUe~
ghi demooristiani: da informazioni a noi per~
venute si è appreso che recenti sondaggi ef~
fettuati presso gli assegnatari, tramite i. cen~
tri sociali esistenti nei grandi complessi
LN.A.-'Casa, hanno rivelato che molti asse-
gnatari, che voi speravate fossero ricono-
scenti alla Democrazia Cristiana per avere
avuto l'alloggio, sono invece influenzati dal-
la propaganda degli attivisti comunisti che
hanno preso il soprav1vento, faoendo leva su~
glI errori commessi, soprattutto dagli LA.
C.P., nelle realizzazioni degli alloggi.

Un'altra carenza dell'attuale disegno di.
legge è la mancanza di precise direttive nella
progettazione e nell'esecuzione tecnica delle

opel'e. È pur vero che l'articalo 23 al punto
c) prescrive, tra i compi ti della Gestione delle
case per i lavoratori, quello di fissare norme
teoniche di esecuzione detle costruzioni, con
speciale riferimento alle progettazioni; ma
10 stesso progetto non precisa i compiti di
controllo riservati alla Gestione affinchè le
direttive abbiano poi una pratica attuazio-
ne. Mi si potrà obiettare che gli Istituti au-
tonomi delle case pO'polari sono vigilati
dal Ministero dei lavori pubblici; ma allara
chiedo: perchè la Gestione deve fissare le
nOI1me t,ecniche, come spedficato al punto c)
dell'articolo 23, e poi il controllo deve eSSBre
effettuato da un altro ente, che nulla ha a
che vedere con la emanazione deUe norme
stesse?

Nè un eventuale coordinamento tra la Ge-
stione e il Ministero dei lavori pubblici po~
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trà dare profilcui fI1utti: si tratterà pjratica~
mente di un'interferenza, e le resrponsaibHità
verranno palleggiate tra i due enti. È quello
che avviene già in pratica con i famosi quar~
tieri delle case di edilizia popolare, che ap~
punto vengono costruiti sotto regi da di que1
Ministero e i oui risultati hanno dato adito
a forti critiche. Per tutti questi motivi noi
intendiamo richiedere con l'emendamento
dell'artilcolo 23 un più efficace strumento dI
controllo, affinchè ci sia una maggiore garan~
zia che le opere abbiano una p,ratica corri~
spondenza a quanto ,fissato dalla Gestione
stessa.

Noi proponiamo altresì un emendamento
al secondo comma dell'm~ticolo 27, poich~
non ci sembra giusto che, fra i Ministeri chia~
mati a fissare la percentuale spettante agli
Istituti autonomi delle case popolari per la
esecuzione di ogni piano pluriennale, non VI
sia anche il Ministero del tesoro. Com'è no~
to, gli Istituti autonomi delle 'case popolari
sono vigilati appunto dal Ministero dei la~
vari pubblici, e quindi non può affidarsi ad
un medesimo organo tutorio lo stabilire le
quote spettanti ad istituti già sottoposti alJa
sua tutela senza il controllo generale del
Tesoro.

Quest'ultimo, invece, quale supremo orga~
no di vigilanza sul pubblico denaro, deve
poter far sentire la sua voce nella deteI1mi~
nazione di una spesa che po11rebbe ammon~
tare a molti miliardi. Anche per questo mo~
tivo sarebbe opportuno che la legge determi~
nasse un limite massimo invalicabile ~ e

ciò è oggetto d'altro nostro emendamento ~

ad evitare che molte somme vadano disperse
in attività per nulla attinenti alle costruzioni
vere e proprie.

Chiediamo alt)resì la soppressione dell'ar~
ticolo 28, concernente la creazione delle ge~
stioni speciali presso gli Istituti autonomi
deUe case popolari, pel'chè riteniamo oppor~
tuna che l'amministrazione dei fondi e la con~
tabilizzazione delle spese rimangano pl'ero~
gativa delle Gestioni LN.A.-,Casa lavoratori e
non vadano dispersi in tanti rivoli di difficile
controllo e forse di nessun controllo, come
attuaLmente previsto 11el disegno di legge.

Onorevoli colleghi, stiamo trattando del~
l'impiego di una somma che va da 1.000 a

1.300 miliardi e forse oltre! Ogni cautela,
quindi, è ,giustificata e nessuna leggereZLa
può essere ammessa. È un problema di grave
responsabilità su cui richiamo l'attenzione di
tutti i GI1uppi politici.

In via subordinata chiediamo che venga
ampliata la rappresentanza dei lavoratori e
dei datori di lavoro nei Consigli di ammi,1I~
strazione previsti al secondo comma dell'at..
ticolo 28, e ciò anche per i motivi da me
esposti all'inizio del mio intervento.

Il mio Gruppo propone di emendare anche
1'articolo 29, giacchè è nostra opinione che
l'aver fissato in vent'anni il periodo di am~
mortamento per gli alloggi costruiti dalle
cooperative è cosa che importa gravi sacri~
fici ai soci ,delle stesse.

Infa:tti, come ho avuto modo di accenn<ljre,
coloro che uSUlfruiranno di Itali finanziamentì
saranno persone a modesto reddito, le quali
avranno dato fondo ad ogni risorsa per prov~
vedere all'acquisto deLl'area, quando addirit~
tura non si SajI'amno anche indebitate per
eventua:li migliorie resesi necessarie nel cor~
so della costruzione. Perciò appare oppor~
tuna elevare a 25 anni il periodo di ammor~
tamento.

Parimenti riteniamo necessario che ,venga
modiihcato il secondo comma dello stesso ar~
tilcolo 29, che fissa in dieci anni il limite mi~
nimo concesso all'a:ssegnatario per il diritto
all'alienazione dell'alloggio. Detto hmite era
originariamente di cinque anni e £u elevato
a dieci anni dalla Camera dei deputati per la
preoccupazione di eventuali speculazioni, pos-
sibili se si concede il diritto all'ali~nazionè
dell'alloggio dopo breve lasso di tempo. Pur
riconoscendo la validità di tale argomenta~
z,ione, non possono sottovalutars1i alt(re con~
sidera~ioni: e cioè che in un periodo di dieci
anni i nuclei familiari possono subi:r~e pro~
fonde trasformazioni, come la nascita di pa~
reochi figli, la morte del capo-famiglia, unico
cespite della stessa, il trasferimento forzoso
per motivi di lavoro. Pertanto, pur lasciando,
in linea di massima, il limite di dieci anni,
noi proponiamo un comma aggiuntivo che
riduca tale periodo della metà nel caso in
cui vengano riscontrate obiettive necessità.
L'elencazione dei casi che consigliano la
riduzione da dieci a cinque anni potrà es~
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sere prevista nelle nOl1me integrative della
legge.

Nan può essere disat1tesa, inaltre, una no~

stira viva preaccupazione attinente all'artica~
la 31. Casì came essa è campilata, lascia alJa
discreziane degli Istituti autanami delle oase
papalari l'utilizzo delle samme ad essi affì.

date. Ed infatti questi Istituti, nel mentre
da una parte sana vigilati dal MinisterO' dei
lavori pubblici, dall'altra possano, al di iìua~
11idi tale cantrolla, richiedere alla Gestione
lln maggiare stanziamenta di samme, anche
a lavori iniziati, a favore di Uilla castruziane

Peir la quale il Camitata centrale ha già fis~
sata dei limiti.

Tutta la stesura dell'articola 31, anche can
le di:zjiani cautelative carne « casi eccezianalì }}

o « fandati mativi }} sta ad indicare che qual~
slasi limite patrà essere agevalmente scaval~

cata,e ciò anche a danno degli a'Ssegnatari,
che patreb:be:w essere castrettI a versare qua~
te di ammartamento superiari alle 1011'0'pas~

sihiHtà.

Carne patrà la Gestiane studiare {{ i casi
eccezionali }} e {{ i fondati mativi» a cui si
ri,chiama l'articala, se in nessuna parte della
legge ricorre la pa:rola {{ contralla }} della Ge~
stione nei riguardi degli Istituti autanami
case pO'pala/l'i?

Onarevali calleghi, alla Camera dei depu~

tati sia il deputata Cruciani, del mia Par~
tita, che il deputata SchianO', di parte sacia--
lista, hanno tentato di inserire all'aruicalo 23
la parola {{cantrallo}} allarchè si determi~
nav:ana i campiti delle Gestiani case per i la~

varatari. Ebbene, la maggiqranza demacri~
stiana e camunista ha respinto la passihilità
di un qua1sivoglia cantralla sull'attività del-
le Gestiani speciali create dall\articala 28
pressa gli Istituti autanomi case pO'polari.

Pensa ohe sarebbe un casa veramente rara,
se non uuilco, che un ente abbia al centro la
funziane di tesoriere e distlributore delle sam~
me e pO'i nan abbia una passibilità di con~
tra11a sugli organi perifeJ1ici che tali samme
davranna amministrare e spendere a sua

nome e per suo conto. Sarebbe come se il
Ministero delle finanze nan patesse indagare

minimamente sull'aperata dei suai alrgal1l
periferilci: ad esempiO', le Dogane.

Nai presenteremO' degli emendamenti an~
che in ardine . . .

P RES I D ,E N T E. Scusi, gli emenàa~
mentii quranda li presenta?

M O L T I S A N T I. Sana emendamenti
che avrei valuto presentare e discutere in
sede di Cammissiane, ma il senatare Grava
mi invitò a presentarli in Aula e ad illustrar~
li durante la discussiane generale. Quindi ha
aderita al desideriO' del presidente Grava.

G R A V A. Ti Iringrazio, ma ti ringra-
:zjieròmaggiarmente quando li ritirerai tutti!

M O L T I S A N T I. DovremO' evitare che

le Gestiani autonome pasSlano attenere quan~

te perizie suppletive vagLianO'. Già nell'am~
bita della Gestiane I.N,A.~Casa, le staziani
appaltatrici avevanO' richiesta l'appravaziane,

sina a tutto il giugnO' 1962, di ben 32.819
perizie suppletive, per un impOl,ta di 58 mi~
liaJ1di e 127 miliani. Trattasi di una cifjra
natevale, saprattutta se rappartata all'entità

del mmera dei canti,eri aperti, che eranO', al~

l'epoca, circa 17.500,ed al tatale degli stati
di avanzamentO' dei lavari pagati che am-

mantavana a miliardi 599.

Si ha un'incidenza di circa due perizie sup~
pleNve per ciascun cantiere aperta ed una

peircentuale del 9,7 per cento di integraziani
per perizie sugli importi complessivi pagati
per lavari effettuati, integmziani che in de~

finiNva venganO' pagate propria dagli stessi
assegnatari.

EccO' la necessità di porre dei limiti e dei
cantralli per evitare quanta di peggiO' paÌ'reb~
be avvenire in futura.

Mi sia consentita, infine, di accupalrmi del

personale del futuro ente.

È indubbia che la prima elaborazione del
disegna di legge, nel corsa dell'iter della
stesso attraversa l'esame del Consiglia dei
ministri, del C.N.E.L. e della Camera dei de~
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putati, è stata oggetto di una serie di mo~
dilfiahe per quanto riguarda il personale.

Si può riconoscere che i mutamenti ap~
pqrbati sono un giusto riconoscimento per il
persona'le direttamente dipendente dalla Ge~
stione, per questi 511 lavoratori che tanto
hanno dato alla Gestione stessa; ma ritengo
che sia altmttanto giusto e doveroso dare
analogo rioonoscimento ai 266 dipendenti
dell'I.N.A., attualmente distaccati presso la
Gestione I.N.A.~Casa, gamntendo IQlro la con~
tinuità nel lavoro che, del resto, hanno svolto
finora per effetto di una precisa disposizione
della legge istitutiv1a.

A tale scopo, sarà opportuno emendare
l'attuale stesura dell'articolo 39. Una fusione
dei due tipi del personale potrà avvenire
senza turbamenti solo se il nuovo Regola~
mento prev,elderà le condizioni normative ed
economiche attualmente in vigore presso i
grandi Enti Plrevidenziali, i quali, d'altra par~
te, sono vigilati dai medesimi Ministeri.

Il disegno di legge in discussione prevede
l'utilizzazione, da parte del nuovo Ente, del
personale dell'I.N.A. che fu comandato per
legge a prestare servizio presso la Gestione
I.N.A.~Casa, non gG\lrantendogli tuttavia i di.~
ritti che gli derivlano dal contratto collettivo
di lavom attualmente in vigore.

Tenuto conto che, dopo 14 anni di lode-
vole e proficuo sejrvizio prestato alle dipen~
denze della Gestione I.N.A.~Casa, un even~
buale rientro del personale medesimo presso
l'Istituto di provenienza determinerebbe, per
l'Istituto stesso, difficoltà Inon indifferenti, ~
considerato che detto personale non potrebbe
tuttavia accettare di essere inserito nel nuovo
Ente subendo un peggioramento delle ]JIro~
prie condizioni contrattuali, come ho ribadito
nei due ordini del giorno da me presentati,
si rende necessario che l'articolo 39 venga
modificato nel senso più favorevole, onde
garantire al personale dell'I.:N.A. i diritti di
anzianità e qualificazione, nonchè le posizio~
ni economiche e le prospettive di carriera
risultanti dalla disciplina vigente al momen~
to della sistemazione del personale attual~
mente in servizio presso la Gestione I.N.A.~
Casa.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
pur con tutti i limiti e le riserve da me

esposti, a nome del Gruppo del Movimento
sociale italiano al quale ho l'onQlre di appar~
tenere, dichiaro che voteremo a favOlre di
questo disegno di legge, con l'augurio che
l'Assemblea vorrà accogliere gli emendamenti
che proponiamo per una migliore gestione

di questo fondo, che. come ho detto, va da un
minimo di mille a 1.300e forse più miliardi,
ma sopmttutto nell'interesse dei lavoratori
italiani, che attendono con fiducia una legge

~ la miglio'fe possibile ~ che appaghI la

1011'0aspirazione ad avere una buona cas.a.
(Applausi dalla destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Non essendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus~
sione generale.

Debbono ancora essere svolti due ordini
del giorno.

Si dia lettura dell'ordine del giorno dei
senatori Menghi, De Bosio, Dardanelli, Ca~
doma, Angelilli, Magliano, Cm-elli, Focaccia,
Antonio Romano e Tirabassi.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre~
tario:

« Il Senato,

esaminando il disegno di legge "Liqui-
dazione del patrimonio edilizio della Gestio-
ne I.N.A.~Casa e istituzione di un programma
decennale di costruzione di alloggi per lavo-
ra tori ",

impegna il Govemo a svolgere opera di
vigUanza G\lffinc'h-èsia garantita la ,sa,l,va~
guardia dei diritti e deUe aspettative di di.rit~
to contrattualmente acquisite dal personale
dell'I.N.A., distaccato presso il nuovo Ente
Gestione case per lavoratori, o, comunque,
per il personale stesso che lo desiderasse, il
traslferimento presso altri servizi della Di-
rezione generale dell'I.N.A. ».

P RES I D E N T E . Poichè il senatore
Menghi e gli altri rfirmatari non sono pres.en~
ti, si intende che abbiano rinunciato a svol~
gere questo ordine del giorno.

Si dia lettura dell'ordine del giorno pre~
sentato dal senatore Cornaggia Medici.
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G R A N Z O T T O BAS SO, Segre~
taf'io:

« Il Senato

invita il Governo a tener presente per i
militari, in sede di regolamentazione dei cri~
teri di preferenza a sensi dell'articolo 15 del
disegno di legge !il esame, l'anzianità gene~
rica di residenza e non quella specifica nella
località, dato il rapido succedersi dei trasfe~
rimenti di autorità dall'una all'altra sede dì
servizio ».

P RES I D E N T E . Il senatore Cor~
naggia MedicI ha facoltà di svolgere questo
ordine del giorno.

C O R N A G G I A M E D I C I. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, onorevole Mi~
nistro, l'ora del giorno, direi, e la non dolce
stagione mi invitano ad un'estrema sobrietà.
Il mio ordine del giorno vuole riportare la
attenzione del Senato e del Governo sulla
posizione nella quale verrebbero a trovarsi
i militari in quanto l'articolo 15 dà al Go~
verno la facoltà, attraverso la regolamenta~
zione, di stabilire dei criteri di preferenza.
Lo stesso articolo indica anche la residenza
specifica di lavoro. È chiaro che i militari,
che sono soggetti a continui trasferimenti,
non potranno avere una lunga residenza spe~
cifica in un, luogo identico. Invito, pertanto,
con questo ordine del giorno, il Governo a
tener presente questa particolare situazione
perchè ritengo che la benemerita categoria
degli appartenenti alle Forze armateaibbia
diritto ad avere una regolamentazione parti~
colare. Grazie, signor Presidente. (Applausi
dal centro).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E . Si dia lettura delle
interpellanze pervenute alla Presidenza.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre~
taf'io:

Al Pliesildente del Consiglio dei minilstri
ed ai MiniSltri idell'algdooltuI1a le delle fOI1e~

ste, delle finane-e, del vesom ed al RI1esÌiden-
t,e del Comitato dei miniSltri per il Mezzo~
giorno, per SialPereSle non riteDlgElinoquanto
mai necessario e urgente affrontare e risol~
;'e,r,e la gDalvilssima situazione determinatElisi
a selguito deJle eClwzionali inoomperie del
gennaio 1963 nella ÌimportantilSlsima e uber-
tosa zona deWex circondario di Palmi in
provincia di Reggio CEliIElibriaaidotìlando, me-
dilarnte le fonme del decrteto l,egge, atvesa
l'urgenza e Elinohe l'Ìimmine[l[Za della fine
deUa L,egis,latIUDa,i pro!\llViedimeIlltidenlcati
nella prqpoSlta di legge d'inizia:tiva 'P'atrla~
mentaI1e pres,entatél' il 31 gennaio 1963 dal-
l'onol'evole depUltato awvocato Nino TriJpo-
di (615).

BARBARO

Al PDesidente del Consiglio dei minist,ri,
per conoscere quale s.ia rIa complessiva en-
tità dei gravi'ssimi danni rehe, neUe varie
provincie italiane, le colture agricole hanno
subìto in conseguenza delle recenti avver~
si,tà atmosferiche; quali siano ,i provvedi-
menti di immediati inteDventi che il Gover~
no ha deliberato o intende deliberare:

a) per assicurare i soccorsi in viveri,
in medicinali, in indumenti eccetera alle po~
polazioni che a tutt' oggi subiscono le conse-
guenze di un prolungato isolamento, o di
precedenti eventi tellurid, che hanno ,reso
particolarmen te penosa l'ondata di gelo;

b) per alssicurare gli immediati sgravi
fiscali, la sosrpensiva degli oneri contribu~
tivi e la moratolria per le cambiali agrarrie
alle imprese contadine delle zone colpite;

c) per assIcurare la riduzione dei cano-
ni di affitto, delle quote di riparto e delle
rate di riscatto per i coltivatori diretti, mez-
zadri, coloni e assegna,tari, in rrupiporto al~

l'entità dei danni subiti;
d) per assicurare, con il pronto finan~

ziamento delle leggi già in atto, alle impre~
se iColtiv3Jtrid e pastorali, le distribuzioni
di cereali e di mangimi, i 'Contributi ed i mu~
tui di favore necessari al ripristino delle col~
ture annuarli o perenni e degli alilevamenti
colpi ti dalle recenti Elivversità.

Gli interpellanti chi~dono di conoscere
se non ritenga opportuno, in accordo con
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le Presidenze delle due Camere, di sollecita~
re l'immediata approvazione del di,segno di
legge per la costituzione di un Fondo di so~
lidarietà nazionale contro le avversità atmo~
sferiche, sin dall'inizio di questa Legislatura
proposto dai parlamentari dell'Alleanza na~
zionale dei contadini (616).

SERENI, SPANO, MENCARAGLIA, SPEZ~

ZANO, MAMMUCARI

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre~
taria:

Al Ministro del1e part'ocipazioni sltatali,
per conoscere quali provvedimenti intenda
arloUaI'e per Slrunare fina,lment,e la gI1alVe si-
tluazione in cui si dibatte la Mostra d'OLtlre-
mare di Napoli.

Infatti, in iP,rimo luogo, le condizioni in
cui l'Ente è stato ridotto dall'attuale Ammi~
ni'st,razione sono Itali da oostringeJ:1e l'eslatto-
ria comunale i:n s'ClgiUito ai tr1buti scaduti
e non palgati 'per l'G\JIDmontare di 46 miliani,
a procedere alla vendita all'asta di tutti i
beni mobiliari, vendita ,che è stata rinlViata
al giorno 10 feblbmio 1963.

In secondo luogo sono note lIe minaoce di
SlmalIlteUamento del cOIDIP,I,elSlsonapol,e1:ano
per la 'plrogettata slVlendita di parte dei teu::re~
ni edificabili ai privati speculatori.

E per sapere come intenda intervenire
per fare in modo ohe le riodhe attJ1ezzlart:Ju:re
della Mostra non ISOJ,ùnon siano smantellate
ma vengano utilizzate a pieno rendimento
quale prima condizione per arrestare la con~
tinlUa deoadenza dhe ,oaratterizza la vita del~
l'Ente e dhe ri<stcihia di rendere inevitahÌile
la sua liqui:dazione (1619).

VALENZI

Al Plvesiidente del COlllsi:glio dei :mÌil.1ilstri
ed al Mini'stro del hwora e deJlla plt'evi:demza
sociale, per sapere se siano a conoscenza del
fatto che in questi giorni Uln ente pubblico,
quale queHo rnrut'llalilstilco dei colti'VIatori di-

retti, è stato impegnato dai suoi dirigenti in
attività 'estrrunee ai !plrOlPri oOlID.\Pitii'sti,tuzio~
nali ed è stato posto al servizio di un patro~
nato ,e di una prirvruta OITIganizzazione sinda-
cale. Più plI'eoiISlrumentJe,le OruSlse mutue dei
ooltirvatori diretti, mediantei:llivita peI1sonla-
le a t'Ut>ti i contadini, cOII1ipHano, rul di fuori
dei compiti loro affidati dalla legge, le dichia~
:mzioni aZ1elJ.1idalip!l1evisVe daUa nuova },egge
sruH'alssistelJ.1za e la pipelVidJenza, fanno fÌlI'méWe
agli i'l.1tereSlsat,i la deh:ga per il patronato
EPtACA ,e diJs1JI'iibuislcono le t'eSlsere della
COI1Dederazione dei colti~a:tO'ri dirDetti.

Inoltre si ohiede di oonosloere qlUalli mi~
srure ,si intendano pvendere !per rpaiPI1e fine

, a queste ilI'regolarhà e per plONe definiti:va~
mente tenmine alla utilizzazione, per fini di
parte ben individuabile, di un ente con fun~
zioni pubbliche che ,deve essere al servizio
di tutti i coltivatori diretti senza discrimina--
zioni (1620).

SERENI

Al Minils t'Ta del ,lavora le deJlla <previdenza
soci,ale, <per iC0I101S0Clve:

a) :se Isia i'lliDo'nmato lohe il'Ilstitluto Inazio-
nrule per Ja pIievidenz!a ISOlcial'e,'al:lo :S'COlpOdi
agevolare la riscossione delle pensioni da es~
so corrisposte, ha disposto che essa possa
avvenire oltre che mediante accreditamento

I

su \Conti Iconnemt'i'aindhe Icon ,emilslsione di as-

I
se~ni.ICÌYlcollléld 'aU'OIl1dilI1e, IstalbiLffiJJdo in ,que-
st rultImo loaso, una tmttJenruta di Ji'I'e 160 a

:
oaÒoo dell'iID,teI1eslslruto!per o@ni titolo emes.

i so e qruakmqlUe Ine ,sia l'importo;

b) lS'enon lI'Ì1JClI1Ig1alohe la milsiWra di tale
trattenruta debba conlsildelJ:~aJnsi,ecoessiva in
reLazione Isia lal loo:sto del senvizio (d.1e do-
v:r,ebbe lelSlsere oomp!J1e1sa InelLe ISlpese generali
deU'Ell/be) Isia laUa i,ncidenza idi eSlsa slUllo
importo di jpeillls:ion'i'esigue e laMenti Ica'ratrte-
r,e qUH1SÌ,esdiWs1'Vrument,e alime:ntaJ.1e;

c) se non ritenga che l'imposizione del-
la detta vmtmenuta debba mrucilmente fair Ti~
teil.1JeveIche Igli intelmslsati 'Sal1annO indotti a
r:ÌruunoÌ3'lie al hendìdo, iCon 'La iCons'eguenza
cheesiSo, lannundato come 'VIantalgigio anche
di ondine Isodale e come Itrule 'aJocalto dagli
intereSlSlati ,stessi, verrleibbe aid esse:re Iplrati~
camente inOjplell'alnte;
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d) se, conseguentemente, non creda di
dOV1eT in1erVìenil1e pll:1e\S1S0'l'!JN.IP.S. pemhè
detta 'trattenuta Isia dÌlIIlinata (1<621).

JANNUZZI

Ai Ministri dell'interno e dell~'alg1rÌicorrtJura
e ,delle f.oTIC1stc,per oonOSlOe]}e quaH 'ProVJVe~
diJmell'ti ill GOf\l1emo [ha ladottato le in tende
adottlal1e in favore deHie lPiO(pol:azioni T!Uinali
coLpite dal maltempo in IP'artÌlcola]}e Inelle
zone .clelil'a:lto Lazio dov'e sOIno Iandatle di~
strutte colture specializzate che costituisco~
no la hase .deH',economi1a ,lolca,11C(1622).

ANGELILLI

Al p'l1es1dente del Consiglio dei ministri ed
al Ministro della pubblica is.truzione, per c~
noscere se sia vera la notizia apparsa sui gior~
na:li secondo la quale il monumentale palazzo
su cui si appoggia la famosa fontana di
Trevi sarebbe stato messo in vendita per la
s.omma di un miliardo e treoento milioni di
Hre; e, nel caso affermativo, quali assicura-
zioni intendano dare allo scopo di g3ifantire
i diritti di l'relazione da parte dello Stato,
trattandosi di un enorme patrimanio che in
nessun caso potrebbe essel1e alienato (1623).

DE LUCA Luca, MAMMUCARI

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Ail P'felsiden te del Consiglio dei ministri ed
al Ministl'O della di£esa, per sapeJre se non
ritengano indispen'SiabUe, in occalSione ed in
conseguenza del oatadisma atmos£erico che
si è albibat1:l\.1!toin trutta la zona del ciI1Oonda~
rio di Palmi, fa]}e quaklhe attiO cOI1lCll1etoper
venire incontl'O aWir]}epambile disagia delle
pqpoJazioni, oomindanido 001 dar,e disrposi~
zioni alle Autorità militalri per la conoeSlsio~
ne di una lioenza agrilcola ai militalri di tUltte
Le categorie aippaJrtene'l1lti ruUa srulddetta :wna
devastata, cOlD1lpi]}endente i Comuni di AniOia,
Candidoni, Cinquefronidi, Citltanorva, CO!So~
leto, Delianova, Feroleto della Chiesa, Ga-
latro, Giffone, GiaÌi<l!T,auro, Laureana di Bor-
rello, Maropati, MelioulOoà, MeliicuiOca, Mo~o~
chio, Oppida, Palmi, Polisltena, Rizziconi,

Rosarno, Santa Oristi/O.la, Santa Eu£emia di
As,pirarnonte, San Giorgia Mangeta, San Pie~
'Ì/ro di Caridà, Serflata, San Procopio, Scido,
Seminara, Sinopali, Tarurianava, Terranova
SappOlmin'llIio e ¥aralPodio (provincia di
Reggio OalaJbri,a).

Va rimaI1ca to, rilchiamanrdosi a[})CIhea piI'&"
cedente interrogazione, ohe la devastaziÌone
ddle calillpagne è sta!ta quasi oompLeta, per
cui i proprietari aJgricoltori e conduttari
ecanomici hanno 'srulbÌito danni ohe ammon~
tana a ,decine di miliardi. Lo squallme, che
gli intervenuti OSSie,]}VanooOllisi,stente in mi~
gIiaia di aLberi secoLari di ulivo abbaltituti,
giovani agl1Umeti e fruUeti slcihiantati, potrà
essere attenruato solltanta se i,l Gaverna, sen~
za sottovalutarne l'entità, come finora pur
troppo appare, aff,ronterà il proiblema con
provvidenze leg,islatilve l'aJdiloali e sOiSltanzia~
li, nOll'cihè immediate, in favoDe della pro~
prietà e deHe attirvità agdcol,e coHateflali già
da prÌima abbalstanza dirsalstlìate.

È di tlulUa ,evidenza intanto ohe, per i sac~
corsli immedialti e petr l'attenuazione dei
danni diretti oui le famiglie int,ereSisate stan~
no provvedendo oon l'adiUlsata albnegaziiOne
e con Slpitrito di sacrificio inrdomi,to, iPl]}era~
gativa deUa raZ0a calabJ:1e1se, s:a]}ehberiO di
grande utilità le£I1eslche energie dei giovani
miliJtari a:pQJartenenti alle dette famiglie
(3645).

MARAZZITA

Ai Ministri deHa salllità e delJa pubblica
istruziane, ciJ1ca la situazione di manifesta
inferiorità in cui Isi trovano i taureatIÌ in
scienze biologkhe, per il mancata riconosci~
mento della loro ape]}a con una conseguen~
te restrizione, illogica quando non risulti ar~
bÌ'traria, de:lila sfera deHe ,lO'ro attività.

Oiò è dovuto alla mancanza di un Albo pra~
£essi'Onale che !determini specifioamente i
compi!ti e le rfu!nzioni di una categoria che
nell'O sviluppo della scienza e deHe sue pra~
tiche applicazioni offDe una spedaliizzazione
qUalnto mai pOIsi,tiva e ,laDgamente uti:lizza~
bile.

Mentre lo sforzo ,legislativo del Padamen~
to, aNraverso riforme Iche asseoondina il
pmgresso, è rivalto ad indi'rizzare i giovani
agli studi di matierie tecniche e soientifiche,
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per la deficienza di persanale idonea che si
va manifestand'Ù, appave neceslsaria ed indi~
lazionabile assicura:re a colo~a che si sana
versati ndlo studia di scienze biologiche ed
hannO' oanseguita Ila laurea, la certezza che
il titolO' conseguito valga a cansentire 1.01'0'
nan già una attività contingente e secan,da~
ria carne quella costituita daH'insegnament'Ù
ocoasionale di matematica, fisica, chimica a
ge'Ùgrafia, spesso oantraria all~ mahe ahre
prospettive alimentate nel carsa degli studi,
ma ,di poter svolgel'e s'Ùprattutto apera auta~
noma di analisi e di :rioerche, che sia regalar~
mente riconosciuta (came 'aHa stata attuale
nan è) anche se sussidi:aria oamunque aUe
at.tività mediche, in Ilab'Ùratmi prapri, a di
medici, a s'tata!li, pl'avinciali a comuna1i di
ilgiene edi pl'afilassi, abiliitauda i laul'eati ID
scienze biolagiche a part'ecipare ai canoa l'si
per l'assunzione degli ad!dettJi a tali lahara~
tari, dai quali ooncorsli essi sona invece in~
spiegabilmente esolusi oontra ogni criterio
Logioa che imporrebbe per posti del genere
la s:pecializzazione proprio in biolagia.

Il ricanoscimenta giuridioa deUe funziani
di ,tale categaria, veramente pregiata, di lau~
reati, sii impone can assoluta urgenza per
senso di giustiz'ia e per un p!Ìù Jal1ga avvia~
menta di giovani in tale impartante .disci~
plina :di carattere igienico, socia,le, uma~

nO' (3646).
GRANZOTTO BASSO

Ai Ministri deLl'industria !e del cammercio
e del oammercio con l'estero, sulla grave si~
tuazione provacata daUa :recente decisione
della Commissiane es,ecUitiva del M.E.C. in
relazione aLla misura ,restrittiva adattata per
ridurve l'impontazione lin akuni Paesi este~
ri di £rigori£eri italliani.

L',accoglimenta Ida parte delranzidetta
Commissiane delila vichiesta di aument'Ù dei
dazi relativi all'impaI'tazaone di tali manu~
fatti avanzata daLla Pranda si ris'Ùlve in una
misura di prote~ione a faval'e e privilegio di
un Paese cam:ponente della Comun!ità, in
cantrasta con i principi 3Inimatori eld eguali~
tari d!eUa Camunità, tendenti a1l'diminazia~
ne di tutti gli intraki di rbal'riere daganaIi;
e costituisce elemento di perturbazi'Ùne nei
oanfI'Onti .di alltl1i Stati, che potrebberO' avan~

zal'e richiesta di egua1li misure pratettive,
c'Ùme SI sta vel'Ìlficanda in Germania, can
tendenza ad alllargal'e le canseguenze, mani~
festamente nacive, all'industria italiana.

Saprattutta è grave che la decisione, casì
adiasa, della Cammissiane del M.E.C., sia
stata presaesalus,ivamente nei confranti del
nastrO' Paes'e, senza akuna preventiva di~
scussione, nella quall'e il nastI1a Paese avesse
avuta mnda da esporre le pl'aprie ragioni,
a confutazione della azzardata richiesta fran~
cese.

Tutta ciò è, purtmppa, signifioativu dell'O
spiritO' paca arto\d:osso che intralcia l'O svi~
lupp'Ù della Comunità europea, e richiede
un'azione del Gaverna che valga a tutelave
i dil1itti de'l nastro Paese così gravemente e
senza riguarda affesa (3647).

GRANZOTTO BASSO

Ai Ministri delle finanze e dell'agricaltura
e delle fareste, per sapere se nan ravvisinO'
la necessità di prendere urgenti pravvedi~
menti a favare degli agricaltari delle zone
danneggiate dal gela.

L'interragante fa presente che le eccezia~
nali gelate verificatesi in tutta la Penisala
ed in particalare in Sicilia, Puglie, Calabria,
Abruzzi, MO'lise e Liguria, hannO' pravacata
danni ingentissimi alle calture erbacee in
genere (primatiece, orti:ve e flarealli) e cam~
pletamente gelata alivi ed agrumi, can can~
seguenti irreparabili danni agli impianti ar~
barei.

In cansideraziane della stata di estrema
disagiO' in cui versanO' le categarie agricale,
l'interragante chiede:

1) che nelle zane calpite sia cancessa,
can carattere di generalità, la saspensiane
immediata delle impaste terreni, redditi
agrari e relative savrimpaste è""addizianali,
in attesa dei provvedimenti definitivi di sgra~
via, di cui alla legge 21 lugliO' 1960, n. 739;

2) l'applicaziane agli aliveti danneggiati

della narma prevista dall'articala 39, terza
camma, del testa unica 29 gennaiO' 1958,
n. 645, già cancessa a favare degli uliveti
della Sabina danneggiati dalle intemperie
dell'invernO' 1955~56;
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3) per gli agrume ti danneggiati dal gelo

l' es tensione d ella norma prevista dal ter-
z'ultimo comma dell'articolo 59 del citato
testo unico concernente gli impianti agru-
metati distrutti e danneggiati dal malsecco
o dal marciume radicale;

4) che siano adottati provvedimenti di
carattere eccezionale nel settore del credito,
disponendo intanto a favore delle aziende
danneggiate:

a) la proroga, ai sensi della legge 25
luglio 1956, n. 838, della scadenza delle ope-
razioni di credito agrario di esercizi in corso;

b) la concessione delle provvidenze cre-
ditizie previste dalla legge 3 dicembre 1957,
n. 1178, o dei contributi previsti dalla leg-
ge 28 luglio 1961, n. 829;

c) la concessione deIJe provvidenze re-
cate dalla legge 2 giugno 1961, n. 454, ed in
particolare di quelle previste dagli articoli
14 e 19 della legge stessa;

d) la priorità nella concessione dei con-
tributi nella spesa di acquisto di sementi se-
lezionate e nella distribuzione gratuita di
sementi ortive e foraggere, ai sensi della
legge 10 dicembre 1958, n. 1094 (3648).

PENNA V I\RIA

Al Presidente del Comitato dei ministri
per il Mezzogiorno e al Ministro della mari-
na mercantile. Con riferimento alla cortese
risposta in data 28 dicembre 1962 del Pre-
sidente del Comitato dei ministri per il Mez-
zogiorno, anche in luogo del Ministro deHa
marina mercantile, alla interrogazione a ri-
sposta scritta n. 3300, !'interrogante sottoli-
nea quanto segue: poichè nella risposta stes-
sa è menzionata l'esistenza della legge 31
marzo 1961, n. 301, che dispone contributi
a favore dei cantieri per navi da pesca ocea-
nica di stazza lorda superiore alle 500 ton-
nellate e riconoscendosi in tale stazza quel-
la idonea all'impiego oceanico, appare errato
il concetto che la Cassa per il Mezzogiorno
favorisca con fondi pubblici le costruzioni di
stazza inf(:;riore alle 500 tonnellate, notoria-
mente inadatte all'impiego in Oceano.

Si permette ribadire pertanto l'opportuni-
tà çhe il Comitato dei ministri per il Mez-

zogiorno voglia adottare i criteri della leggè
summenzionata.

Per quanto poi si riferisce alla esclusione
delle società per azioni dai contributi de!-
la Cassa per il Mezzogiorno, si onora far pre-
sente che l'articolo 5 della legge 29 lugJio
1957, n. 634, enumera, come soggetti che pos-
sono beneficiare del contributo:

1) le cooperative di pescatori;

2) i consorzi fra cooperative di pesca-
tori;

3) i singoli pescatori esercenti diretta-

mente la pesca su scafi di loro proprietà;
4) le imprese non organizzate in coo-

perative.

Non comprende come si possano esclude-
re le società per azioni, società a responsa-
bilità limitata, eccetera, quando la dicitura
({ imprese non organizzate in cooperative»
al punto 4) ammette con evidenza una si.
mile possibilità.

Riferendosi alla risposta del Presidente
del Comitato dei ministri per il Mezzogiorno,
gradirebbe conoscere quali misure siano sta-
te adottate per impedire che imprese poco
scropolose, allo scopo di eludere le disposi-
zioni vigenti, ricorrano ad intestazioni fit-
tizie delle navi in costruzione e le cedano a
breve tempo dalla percezione del contributo
della Cassa per H Mezzogiorno.

Chiede al Presidente del Comitato del mi-
nistmi e al Ministro de1[a marina mercantile
se sia a Joro conoscenza che sin dalla prima
costruzione sovvenzionata la M/n « Atlanti-
co 30 » della S.I.D.E.P. (menzionata nella ri-
sposta del Presidente del Comitato dei mi-
nistri per il Mezzogiorno) costituisca un pre-
cedente nella contravvenzione alle intenzio-
ni dell'Ente erogatore.

Infatti. secondo notizie che l'interrogante
chiede agli onorevoli Ministri di confermare
o di smentire, a pochi mesi dalla percezione
del contributo di lire 80 milioni, la benefi-
ciaria Società (in nome collettivo) industria
della pesca Palermo ({ S.I.D.E.P.» avrebbe
venduto (to marzo 1962) la M/n ({ Atlanti-
co 30 » al dottor Guido Camardella, domici-
Hato a Napoli.

Poichè il suddetto dottor Camardella eser-
cita la professione di medico, se la notizia
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rispondesse a verità, non si ravviserebbe una
attinenza tra la sua attività professionale
e !'industria della pesca (3649).

MASSIMO LANCELLOTTI

Per lo svolgimento di un'interpeHanza

V A L E N Z r . Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V A L E N Z I . SIgnor Presidente, un
momento fa è stata annunziata un'interpet~
lanza (616) circa la situazione che sii è crea~
ta nelle campagne in seguito all'ondata di
gelo e ai gravi danni che hanno subho i
contadini. Chiedo <;e è possibile discutere
questa interpellanza il più presto possibile.
Pertanto, la prego di volersi rendere inter~
prete presso il Governo di questo nostro
desiderio. Qui abbiamo la fortuna di aver
presente l'onorevole ministro Sullo, il quale
non potrà essere insensibile a quanto noi
abbiamo proposto.

P RES I D E N T E . Prego l'onorevole
Ministro dei lavori pubblici di farsi inter~
prete presso il Ministro competente della ri~
chiesta del senatore Valenzi.

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 6 febbraio 1963

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubbliéa domani, mer~
coledì 6 febbraio, alle ore 17, con il seguente
ordine del giorno:

1. Seguito della dilsiOussione del disegno di
legge:

LiquiJdaZJione del ;patrimonio edilizio del~
-.la Gestione LN.A.-Ca!Sa e istituzione di un
programma dèloennale di cOIstnuzione di
alloggi per laiVoratOlri (2452~Urgenza) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati).

II. Di:S1oussione del disegno idi legge:

MOIdifiJCihealle nOJ1me concernenti prov~
videnze 1n fa~o]1e della dnematogìrafia

(2463) (Approvato dana Camera dei de~
putati).

III. Disous'sione del<la mozione:

BOSI (SACCHETTI, GIANQUINTO, SIMONUC~

CI, MINIO, RUGGERI, FORTUNATI, MONTA~

GNANI MARELU, GRAMEGNA, MAMMUCART,

PALERMO, VALENZI).

n Senato,
constatato il continuo, grave aumento

del costo della vita verificato si nell'ultì~
ma anno in seguito al rincaro dei prezzi
dei generi alimentari e di prima necessità,
delle tariffe dei servizi pubblici essenziaH
e dei fitti delle abitazioni, rincaro che
spinge ad un progressivo annullamento
delle conquiste salariali dei lavoratori;

constatato che tali aumenti sono do~
vuti al peso crescente dei grandi monopoli
anche nel settore distributivo e alla gran~
de speculazione commerciale, che rapi.na~
no ad un tempo i produttori agricoli e i
consumatori;

constatato che le misure di commer~
cia estero adottate dal Governo nell'esta~
te 1962 e all'inizio dell'inverno per fron~
teggiare gli aumenti dei prezzi, così come
la graduale liberalizzazione degli scambi
attuata nel quadro del M.E.C., non sono
valse ad impedire l'ulteriore aggravarsi
del fenomeno;

premesso che un'azione volta ad impe~
dire l'aumento del costo della vita e a de~
terminare anzi una effettiva riduzione esi~
ge un'azione decisiva contro il grande ca~
pitale monopolistico, contro la rendita
fondiaria e del suolo urbano e contro la
speculazione parassitaria;

considerato che a tale scopo sono ne~
cessari, nel quadro di una programmazio~
ne economica democratica:

1) una politica di riforma agraria di~
retta a trasformare le strutture produtti~
ve e ad attuare le necessarie conversioni
colturali, e che abbia come strumenti Enti
di sviluppo collegati alle Regioni;

2) un intervento dello Stato volto a
rinnovare il sistema della distribuzione
che, per essere sottratta alla speculazione
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privata, deve fondarsi su una rete di or~
ganizzazioni consortili e cooperative di
produttori, dettaglianti e consumatori che
siano promosse e sostenute dagli Enti lo-
cali e che intervengano anche nella raccol-
ta, conservazione e trasformazione dei
prodotti agricoli;

3) una radicale riforma della Feder-
consorzi e un'azione volta allo sviluppo
della municipalizzazione dei mercati gene-
rali, delle centrali del latte, dei macelli
che consenta il diretto collegamento di
questi organismi comunali con le organiz~
zazioni cooperative dei produttori agri-
coli;

4) il controllo pubblico, statale e de-
gli Enti locali, sui costi, sui prezzi e sul-
la genuinità dei prodotti delle principali
industrie di conservazione e trasforma~
zione;

5) una radicale riforma del regime del
suolo urbano edificabile e un vasto pro-
gramma di investimenti nell' edilizia eco-
nomica e popolare per ridurre il costo del-
le aree, il prezzo delle abitazioni e il 1i~
vello dei fitti;

6) una poli:tDca tributaria che liberi i
ipJ1ezzi dei generi di prima necessità dal
peso filscale e 'garanrti1slca aMo Stato e ,agli
Enti locali i mezzi finanziari di 10m hanno
bi1sO'gno con una taslSiazione iPJ10gressiva
,sui redditi e sui patrimoni non produttivi.

Nell'attesa di misure llegislative volte
aHa realizzazione deHe predette finalità,

iiIDipegna i Governo a prov;vedere im-
mediatamente:

1)ad una diveI1saregoJ3!iIllentazione
deL1e importazioni dei prodotti di prÌirr1a
necessità (carne, olio, burro, eccetera), fa-
vorenrdo oipcJ1azioni dirette diaoqu]sto da
partie di cooperative, Enti cOiIllnuaH, con-
sorzi Idi dettagIi3illti e sill!lla base della
pJ:1eventiva fislsazione dei pJ1ezzi al detta~
glio, 'SlUlperarudoin tal modo la barriera
della intcnmediazione;

2) l']mmedi,ata cl'eazione, neHe :prin-
dpali zorne di produzione orticola, di oen-
tri di macoltJa di prodotti, ISottO il con-
troUo dei Comuni o di consorzi di Comu~
ni, dotati di adeguati mezzi finanziari per
la conlcessionie di tCn~diti ai cont3ldini sulla
baJse di impegni di conrferimento della
loro melt1oe, per stJ10niOéU1ela manovra di
incetta che si attui ora sin dall'inizio del

prooesso p:mduttivo a danno dei proetut-
tori e dei consumatori;

3) a11'Iell1Ogazione in faJVoI1e dei Comu~
ni di adcgilI!ati cr:editi da [paJrDedella Cassa
d~positi e [pI1estiti, ipelr metteve gli Enti
10cali in condizione di OIperaJre lar;gamen~
te e diret1taJmente slUl mel1cato e di com~
batteJ:1e così le attirvità speoulative;

4) al v,aro di misuve cihe cons,en tano
un delCÌiso e rapido siVih.1jPlPodeHa 1C0o;pe~
razione agl'ilcola e di conSIUlIDO;

5) a blooc3iI'e la corsa aU'arUlmento
delle tariffe dei servizi pubblici, fino al
concreto 'avvio di una programmazione
economilca demoaratÌ!ca;

6) a emanaI1e precise diI'ettive agli
uffici erariali pendhiè laJttuino un rigoroso e
severa aooertamento degli sIOanda1osi red~
diti di speculazionel'ealizzati dai gruppi
che controllano !'importazione e il com~
merdo all'ingro1s1so dei generi alimentari
,di lmigo consrumo;

7) a [prClparaJ:1eIUIllamisum legislativa

che istituisca Commissioni per l'equo fit.
to, cui sia demaiIlidato il COIillpito di rego~
lamentare il meJ1cato libero deUe abita~
zioni, sulla base della dvalutazione deUe
,rendhe catastali oppure della carres[pon-
sione ai proprietari di un oanone non su-
perione al 5 per cento del valore dell'im-
mdbile (39).

La seduta è tolta (ore 21).

Dott. ALBERTO ALBER'l'I

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


